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1 La Responsabilit¨ Amministrativa degli Enti: cenni normativi  

1.1. Il Regime giuridico della responsabilità amministrativa: il D.Lgs. 8 giugno 

2001, n. 231 e la sua evoluzione 

Il D.Lgs. 8 giugno 2001, n. 231 (qui di seguito, per brevità, anche solo ñDecretoò),1 ha introdotto 

nellôordinamento italiano una peculiare forma di responsabilit¨, nominalmente amministrativa, ma 

sostanzialmente a carattere afflittivo-penale, a carico di società, associazioni ed enti in genere 

per particolari reati commessi nel loro interesse o a vantaggio da una persona fisica che ricopra 

al loro interno una posizione apicale o subordinata, o che sia a loro legata da particolari vincoli 

contrattuali. 

I presupposti applicativi della normativa possono essere indicati, in estrema sintesi, come segue: 

a) lôinclusione dellôEnte nel novero di quelli rispetto ai quali il Decreto trova applicazione; 

b) lôavvenuta commissione di un reato compreso tra quelli elencati dallo stesso Decreto, 

nellôinteresse o a vantaggio dellôEnte; 

c) lôessere lôautore del reato un soggetto investito di funzioni apicali o sottoposto al controllo di 

un soggetto apicale dellôEnte; 

d) la mancata adozione o efficace attuazione da parte dellôEnte di un modello organizzativo 

idoneo a prevenire la commissione di reati del tipo di quello verificatosi. 

Dal concorso di tutte queste condizioni consegue lôassoggettabilit¨ dellôEnte a sanzioni di diversa 

natura, sia pecuniarie sia interdittive, queste ultime variamente strutturate (fino alla chiusura 

coattiva dellôattivit¨). 

Il procedimento di irrogazione delle sanzioni rispecchia nei suoi tratti fondamentali il processo 

penale del quale, non a caso, costituisce appendice speciale; del pari, a dispetto del nomen juris 

adottato, lôintero contesto sostanziale in cui il Decreto si inserisce ¯ dichiaratamente ispirato a un 

apparato concettuale di matrice penalistica. 

                                                
1 Il provvedimento in esame (ñDisciplina della responsabilit¨ amministrativa delle persone giuridiche, delle societ¨ e delle 

associazioni anche prive di personalit¨ giuridicaò), pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 140 del 19 giugno 2001, è stato 

emanato in attuazione della delega al Governo di cui allôarticolo 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300. Questôultima 

trova il suo antecedente in tutta una serie di atti stipulati a livello internazionale, elaborati in base all'articolo K.3 del 

Trattato sull'Unione Europea. 
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Lôambito applicativo delle nuove disposizioni ¯ stato esteso via via nel tempo sia mediante 

modifica del Decreto stesso2 sia mediante specifici rinvii normativi3. 

1.2. Le fattispecie di illecito amministrativo previste dal Decreto e le sanzioni 

previste 

1.2.1 Fattispecie di reato 

In base al Decreto, lôEnte pu¸ essere ritenuto responsabile soltanto per la commissione dei reati 

richiamati dal Decreto stesso o da altre norme che espressamente vi si riferiscano, se commessi 

nel suo interesse o a suo vantaggio dai soggetti qualificati ex art. 5, comma 1, del Decreto stesso. 

Le fattispecie di reato richiamate dal D.Lgs. 231/2001 possono essere comprese, per comodità 

espositiva, nelle seguenti categorie: 

 

Reati contro la Pubblica Amministrazione (Artt. 24 e 25 D.Lgs. 231/2001) 

Malversazione a danno dello Stato (art. 316-bis c.p.) 

Indebita percezione di erogazioni pubbliche (art. 316-ter c.p.) 

Frode nelle pubbliche forniture (art. 356 c.p.) 

Frode in agricoltura (articolo 2 della legge 23 dicembre 1986, n. 898) 

Truffa a danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640, comma 2 c.p.) 

Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640-bis c.p.) 

Frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640-ter c.p.) 

                                                
2 In particolare, dallôart. 6, D.Lgs. 25 settembre 2001, n. 350, dallôart. 3, D.Lgs 11 aprile 2002, n. 61, dallôart. 3 della Legge 

del 14 gennaio 2003, n. 7, dallôart. 5 della Legge dellô11 agosto 2003, n. 228, dallôart 187-quaterdecies della Legge del 

18 aprile 2005, n. 62, dallôarticolo 31 della Legge 28 dicembre 2005, n. 262, dallôart. 3 della Legge 9 gennaio 2006, n. 

7, dallôart. 63, comma 3, del D.Lgs. del 21 novembre 2007, n. 231, dallôart. 300 del D. Lgs. 9 aprile 2008, n. 81, dallôart. 

7 della Legge 18 marzo 2008, n. 48, dallôart. 2, comma 29, della Legge 15 luglio 2009, n. 94, dallôart. 17, comma 7, 

lettera a, n. 1, della Legge 23 luglio 2009, n. 99, dallôart. 4 della Legge 3 agosto 2009, n. 116, dallôart. 43 della Legge 

27 gennaio 2010, n. 39, dallôart. 2 del D.L.gs. 7 luglio 2011, n. 121, dal D.Lgs. 16 luglio 2012, n. 109, dall'art. 1 co 

77della Legge del 6 novembre 2012, n. 190, dall'art. 3 della Legge del 15 dicembre 204, n. 186, dall'art. 1 della Legge 

del 22 maggio 2015 n. 68, dall'art. 12 della Legge del 27 maggio 2015, n. 69 e da ultimo dall'art. 1 del D. Lgs. del 21 

giugno 2016, n. 125, dall'art. 6, comma 1, della Legge 29 ottobre 2016, n. 199, dall'art. 5, comma 1, del D.Lgs. 25 

maggio 2017, n. 90, dall'art. 30, comma 4, della Legge 17 ottobre 2017, n. 161, dall'art. 5, comma 2, della Legge 20 

novembre 2017, n. 167, dallôart. 2, della Legge 30 novembre 2017, n. 179, dall'art. 1, comma 9, lettera a), della Legge 

9 gennaio 2019, n. 3, dall'articolo 1, comma 9, lettera b), numeri 1), 2) e 3), della Legge 9 gennaio 2019, n. 3 dall'articolo 

5, comma 1, della Legge 3 maggio 2019, n. 39, dallôart. 39 del D.L. 26 ottobre 2019, n. 124 e, da ultimo dallôart. 5 del 

D.Lgs. 14 luglio 2020, n. 75. 

3 Ci si riferisce agli artt. 3 e 10 della Legge 16 marzo 2006, n. 146. 
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Concussione (art. 317 c.p.) 

Corruzione per lôesercizio della funzione (art. 318 c.p.) 

Corruzione per un atto contrario ai doveri dôufficio (art. 319 c.p.) 

Corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter c.p.) 

Induzione a dare o promettere utilità (art. 319 quater c.p.) 

Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (art. 320 c.p.) 

Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.) 

Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e istigazione alla 

corruzione di membri della Corte penale internazionale o degli organi delle Comunità europee e di 

funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri (art. 322-bis c.p.) 

Traffico di influenze illecite (346-bis c.p.) 

Peculato (314, I comma c.p.) 

Peculato mediante profitto dellôerrore altrui (316 c.p.) 

Abuso dôufficio (323 c.p.) 

Reati informatici e trattamento illecito di dati (Art. 24-bis D.Lgs. 231/2001) 

Falsità relativa a documenti informatici pubblici (art. 491-bis c.p.) 

Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615-ter c.p.) 

Detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o telematici (art. 615-quater 

c.p.) 

Diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a danneggiare o interrompere un 

sistema informatico o telematico (art. 615-quinquies c.p.) 

Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617-

quater c.p.) 

Installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire od interrompere comunicazioni 

informatiche o telematiche (art. 617-quinquies c.p.) 

Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635-bis c.p.) 

Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro ente pubblico 

o comunque di pubblica utilità (art. 635-ter c.p.) 

Danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635-quater c.p.) 
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Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (art. 635-quinquies c.p.) 

Frode informatica del soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica (art. 640-quinquies 

c.p.). 

Reati di criminalità organizzata (Art. 24-ter D.Lgs. 231/2001) 

Associazione per delinquere (art. 416 c.p.) 

Associazioni di tipo mafioso anche straniere (art. 416-bis c.p.) 

Scambio elettorale politico-mafioso (art. 416-ter c.p.) 

Sequestro di persona a scopo di estorsione (art. 630 c.p.) 

Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 D.P.R. 309/90) 

Reati di Falso (Art. 25-bis D.Lgs. 231/2001) 

Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di monete falsificate (art. 

453 c.p.) 

Alterazione di monete (art. 454 c.p.) 

Spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate (art. 455 c.p.) 

Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 457 c.p.) 

Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o messa in circolazione di 

valori di bollo falsificati (art. 459 c.p.)  

Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico credito o di valori di bollo 

(art. 460 c.p.) 

Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione di monete, di valori di 

bollo o di carta filigranata (art. 461 c.p.) 

Uso di valori di bollo contraffatti o alterati (art. 464 c.p.) 

Contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, modelli e disegni (art. 473 

c.p.) 

Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 c.p.) 

Reati in materia di industria e il commercio (Art. 25-bis1 D.Lgs. 231/2001) 

Turbata libertà dell'industria o del commercio (art. 513 c.p.) 

Illecita concorrenza con minaccia o violenza (art. 513-bis c.p.) 

Frodi contro le industrie nazionali (art. 514 c.p.) 

Frode nell'esercizio del commercio (art. 515 c.p.)  

Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.) 
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Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.) 

Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà industriale (art. 517-ter c.p.) 

Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei prodotti agroalimentari (art. 517-

quater c.p.). 

Reati societari (Art. 25-ter D.Lgs. 231/2001) 

False comunicazioni sociali (art. 2621 e 2621 bis c.c.) 

False comunicazioni sociali delle società quotate (art. 2622 c.c.) 

Impedito controllo (art. 2625 c.c.) 

Indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 c.c.) 

Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.) 

Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 c.c.) 

Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.) 

Omessa comunicazione del conflitto di interessi (art. 2629 bis c.c.) 

Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.) 

Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.) 

Corruzione tra privati (art. 2635 c.c.) 

Istigazione alla corruzione tra privati (2635-bis c.c.) 

Illecita influenza sullôassemblea (art. 2636 c.c.) 

Aggiotaggio (art. 2637 c.c.) 

Ostacolo allôesercizio delle funzioni delle autorit¨ pubbliche di vigilanza (art. 2638 c.c.) 

Reati contro la persona (Art. 25-quater1 D.Lgs. 231/2001) 

Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 583-bis. c.p.) 

Reati contro la personalità individuale (Art. 25-quinquies D.Lgs. 231/2001) 

Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 c.p.) 

Prostituzione minorile (art. 600-bis c.p.) 

Pornografia minorile (art. 600-ter, commi 1 e 2, c.p.) 
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Detenzione di materiale pornografico (art. 600-quater c.p.) 

Pornografia virtuale (art. 600-quater.1 c.p.) 

Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 600-quinquies c.p.)  

Tratta di persone (art. 601 c.p.) 

Alienazione e acquisto di schiavi (art. 602 c.p.) 

Adescamento di minorenni (art.609-undecies c.p.) 

Violenza sessuale (art. 609-bis c.p.) 

Atti sessuali con minorenne (art. 609-quater c.p.)  

Corruzione di minorenne (art. 609-quinquies c.p.)  

Violenza sessuale di gruppo (art. 609-octies c.p.) 

Reati di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico (Art. 25-quater D.Lgs. 

231/2001) 

Associazioni sovversive (art. 270 c.p.)  

Associazioni con finalità di terrorismo anche internazionale o di eversione dell'ordine democratico (art. 

270-bis c.p.)  

Assistenza agli associati (art. 270-ter c.p.) 

Arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270-quater c.p.) 

Organizzazione di trasferimenti per finalità di terrorismo (art. 270-quater1 c.p.)  

Addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270-quinquies c.p.) 

Finanziamento di condotte con finalità di terrorismo (art. 270 quinquies.1 c.p.); 

Sottrazione di beni o denaro sottoposti a sequestro (art. 270 quinquies.2 c.p.); 

Condotte con finalità di terrorismo (art. 270-sexies c.p.) 

Attentato per finalità terroristiche o di eversione (art.  280 c.p.) 

Atto di terrorismo con ordigni micidiali o esplosivi (art. 280-bis c.p.) 

Atti di terrorismo nucleare (Art. 280 ter c.p.); 

Sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione (art. 289-bis c.p.) 
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Istigazione a commettere alcuno dei delitti contro la personalità internazionale ed interna dello Stato (art. 

302 c.p.). 

 

Market Abuse (Art. 25-sexies D.Lgs. 231/2001) 

Abuso di informazioni privilegiate (art. 184 TUF) 

Manipolazioni di mercato (art. 185 TUF) 

Reati transnazionali (artt. 3 e 10, Legge n. 146/2006) 

Lôart. 3 della legge n. 146/2006 definisce reato transnazionale il reato punito con la pena della reclusione 

non inferiore nel massimo a quattro anni, qualora sia coinvolto un gruppo criminale organizzato, nonché: 

a) sia commesso in più di uno Stato; b) ovvero sia commesso in uno Stato, ma una parte sostanziale 

della sua preparazione, pianificazione, direzione o controllo avvenga in un altro Stato; c) ovvero sia 

commesso in uno Stato, ma in esso sia implicato un gruppo criminale organizzato impegnato in attività 

criminali in più di uno Stato; d) ovvero sia commesso in uno Stato ma abbia effetti sostanziali in un altro 

Stato. 

Associazione per delinquere (art. 416 c.p.) 

Associazione di tipo mafioso (art. 416-bis c.p.) 

Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291-quater del 

testo unico di cui al Decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43) 

Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 del testo unico di 

cui al Decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309) 

Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità giudiziaria (art. 377-

bis c.p.) 

Favoreggiamento personale (art. 378 c.p.) 

Reati in materia di salute e sicurezza sul lavoro (Art. 25-septies D.Lgs. 231/2001) 

Omicidio colposo (art. 589 c.p.) 

Lesioni colpose gravi e gravissime (art. 590, terzo comma, c.p.) 

entrambi i delitti se commessi con violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro. 

Reati di ricettazione, riciclaggio, impiego di denaro beni o utilità di provenienza illecita 

e autoriciclaggio (Art. 25-octies D.Lgs. 231/2001) 

Ricettazione (art. 648 c.p.) 

Riciclaggio (art. 648 bis c.p.) 

Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648 ter c.p.) 

Autoriciclaggio (art. 648 ter 1 c.p.) 
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Reati in materia di violazione del diritto dôautore (Art. 25-novies D.Lgs. 231/2001) 

Protezione del diritto d'autore e di altri diritti connessi al suo esercizio (art. 171, art. 171-bis  

171-ter, art. 171-septies, art. 171-octies e art. 174 quinquies legge 633/1941.  

Reato di induzione a rendere dichiarazioni mendaci allôAutorit¨ Giudiziaria (Art. 25-decies 

D.Lgs. 231/2001)  

Induzione a non rendere dichiarazioni o rendere dichiarazioni mendaci allôAutorit¨ Giudiziaria (art. 377-

bis c.p.)  

Reati in materia di tutela dell'ambiente e dell'ecosistema (Art. 25-undecies D.Lgs. 

231/2001) 

Scarichi di acque reflue industriali (art. 137 D.Lgs. 152/2006) 

Attività di gestione di rifiuti non autorizzata (art. 256 D.Lgs. 152/2006) 

Bonifica dei siti (art. 257 D.Lgs. 152/2006) 

Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei formulari (art. 258 D.Lgs. 

152/2006) 

Traffico illecito di rifiuti (art. 259 D.Lgs. 152/2006) 

Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti (art. 260 D.Lgs. 152/2006) 

Emissioni in aria (art. 279 bis D.Lgs. 152/2006) 

Cessazione e riduzione dell'impiego delle sostanze lesive dellôozono (art. 3 comma 6 L. 549/1993) 

Inquinamento doloso delle navi (art. 8 D.Lgs. 202/2007) e inquinamento colposo delle navi (art. 9 D.Lgs. 

202/2007)  

Distruzione o deterioramento di habitat allôinterno di un sito protetto (art. 733-bis c.p.) 

Commercio di esemplari appartenenti a specie animali protette (artt. 1, 2, 3-bis, 6 L. 7 febbraio 1992 n. 

150) 

Uccisione, distruzione, cattura, prelievo o possesso di esemplari di specie animali o vegetali selvatiche 

protette (art. 727 bis c.p.) 

Inquinamento ambientale (art. 452-bis c.p.) 

Disastro ambientale (art. 452-quater c.p.) 

Delitti colposi contro lôambiente (art. 452-quinques c.p.) 

Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività (art. 452-sexiesc.p.) 

Circostanze aggravanti per il reato di associazione per delinquere ex art. 416 c.p (art. 452-octiesc.p.) 

Reato di impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (Art. 25-duodecies 

D.Lgs. 231/2001) 
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Lavoro subordinato a tempo determinato e indeterminato (art. 22, comma 12-bis, del d.lgs. 286/98) 

Disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 12, commi 3, 3-bis, 3-ter e 5, del testo unico di cui al 

Decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286) 

 

Razzismo o Xenofobia (Art. 25-terdecies D.Lgs. 231/2001) 

Propaganda e istigazione a delinquere per motivi di discriminazione razziale etnica e religiosa (Art. 604 

bis) 

Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi 

d'azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati (Art. 25-quaterdecies D.Lgs. 231/2001) 

Frode in competizioni sportive (art. 1 legge 13 dicembre 1989, n. 401) 

Esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi d'azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati 

(art. 4 legge 13 dicembre 1989, n. 401) 

Reati Tributari (art. 25-quinquiesdecies D.Lgs. 231/2001) 

Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 2, 

D.Lgs. n. 74/2000) 

Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifizi (art. 3, D.Lgs. n. 74/2000) 

Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 8, D.Lgs. n. 74/2000) 

Occultamento o distruzione di documenti contabili (art. 10, D.Lgs. n. 74/2000) 

Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte (art. 11, D.Lgs. n. 74/2000) 

Dichiarazione infedele (art. 4, D.Lgs. n. 74/2000) 

Omessa Dichiarazione (art. 5, D.Lgs. n. 74/2000) 

Indebita compensazione (art. 10-quater, D.Lgs. n. 74/2000) 

Contrabbando (art. 25-sexiesdecies D.Lgs. 231/2001) 

Reati previsti dal D.P.R. 23 gennaio 1973, n. 43 

Inosservanza delle sanzioni interdittive (Art. 23 D.Lgs. 231/2001) 

 

La responsabilit¨ prevista dal Decreto a carico dellôEnte scatta qualora sia stato commesso un 

reato che: 

a) risulti compreso tra quelli indicati dal Decreto (cfr. sopra 1.2) (qui di seguito, per brevità, un 

Reato); 

b) sia stato realizzato nellôinteresse o a vantaggio dellôEnte; 

c) sia stato realizzato da una persona fisica:  
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1) in posizione apicale (ossia che esercita funzioni di rappresentanza, di amministrazione 

o di direzione dell'Ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria 

e funzionale, o che esercita, anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso: qui di 

seguito, per brevità, Soggetto Apicale); ovvero 

2) sottoposta alla direzione o alla vigilanza di un Soggetto Apicale (qui di seguito, per 

brevità, Soggetto Subordinato). 

1.2.2 Valore esimente dei Modelli di organizzazione, gestione e controllo 

Aspetto caratteristico del D.Lgs. 231/2001 ¯ lôattribuzione di un valore esimente al Modello di 

Organizzazione, Gestione e Controllo adottato dallôEnte. 

Infatti, secondo quanto previsto dellôart. 6, comma 1, D.Lgs. 231/2001, in caso di Reato 

commesso da un soggetto in posizione apicale, lôEnte non risponde se prova che: 

a) l'organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del 

fatto, un modello di organizzazione e di gestione idoneo a prevenire reati della 

specie di quello verificatosi (qui di seguito, per brevit¨, il ñModelloò); 

b) il compito di vigilare sul funzionamento e l'osservanza del Modello e di curare il suo 

aggiornamento è stato affidato a un organismo dell'Ente dotato di autonomi poteri di 

iniziativa e di controllo (qui di seguito, per brevit¨, lôOrgano di Vigilanza). Negli Enti di 

piccole dimensioni tali compiti possono essere svolti direttamente dall'organo dirigente; 

c) le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di 

organizzazione e di gestione; 

d) non vi ¯ stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dellôOrgano di Vigilanza. 

In caso di Reato commesso da soggetti apicali sussiste in capo allôEnte una presunzione di 

responsabilità dovuta al fatto che tali soggetti esprimono e rappresentano la volontà dellôEnte 

stesso. 

Per andare esente da responsabilit¨, lôEnte dovr¨, dunque, dimostrare la sua estraneit¨ ai fatti 

contestati al soggetto apicale provando la sussistenza dei sopra elencati requisiti tra loro 

concorrenti e, di riflesso, la circostanza che la commissione del reato non deriva da una propria 

ñcolpa organizzativaò4. 

Nel caso, invece, di un Reato commesso da soggetti sottoposti alla direzione o vigilanza di un 

apicale, lôEnte risponde se la commissione del reato ¯ stata resa possibile dalla violazione degli 

obblighi di direzione o vigilanza alla cui osservanza chi riveste funzioni di rappresentanza, 

amministrazione o direzione dellôente ¯ tenuto5. 

                                                
4 La Relazione Illustrativa del D.Lgs. 231/2001 infatti sottolinea che: ñsi parte dalla presunzione (empiricamente fondata) 

che, nel caso di reato commesso da un individuo in posizione apicale, il requisito ñsoggettivoò di responsabilit¨ dellôente 

[ossia la c.d. ñcolpa organizzativaò dellôente] sia soddisfatto, dal momento che il vertice esprime e rappresenta la politica 

dellôente; ove ci¸ accada, dovr¨ essere lôente a dimostrare la sua estraneit¨, e ci¸ potr¨ fare soltanto provando la 

sussistenza di una serie di requisiti tra loro concorrentiò. 
5 Art. 7, comma 1, del D.Lgs. n. 231/2001: ñSoggetti sottoposti allôaltrui direzione e modelli di organizzazione dell'ente ï 
Nel caso previsto dall'articolo 5, comma 1, lettera b), l'ente è responsabile se la commissione del reato è stata resa 
possibile dall'inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanzaò. 
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In tal caso, dunque, si assister¨ ad unôinversione dellôonere della prova: lôaccusa sar¨ tenuta a 

provare la mancata adozione ed efficace attuazione di un modello di organizzazione, gestione e 

controllo idoneo a prevenire i reati della specie di quello verificatosi. 

Il Decreto delinea in tratti piuttosto generali il contenuto dei modelli di organizzazione e di gestione 

prevedendo che gli stessi, in relazione allôestensione dei poteri delegati e al rischio di 

commissione dei reati, come specificato dallôart. 6, comma 2, debbano: 

¶ individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi reati; 

¶ prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e lôattuazione delle 

decisioni dellôente in relazione ai reati da prevenire; 

¶ individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee a impedire la commissione 

dei reati; 

¶ prevedere obblighi di informazione nei confronti dellôorganismo deputato a vigilare sul 

funzionamento e lôosservanza dei modelli; 

¶ introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 

indicate nel modello. 

Nel solo caso della sicurezza sul lavoro una norma specifica (art. 30, D.Lgs. 91/2008) indica 

elementi più precisi che devono essere presenti nel Modello idonei a prevenire tali rischi. Su 

questo punto, si veda infra il processo sensibile (XIII) Gestione degli adempimenti in materia di 

salute e sicurezza sul lavoro. 

Lôart. 7, comma 4, del D.Lgs. n. 231/2001 definisce, inoltre, i requisiti dellôefficace attuazione dei 

modelli organizzativi: 

¶ verifica periodica e eventuale modifica del modello quando sono scoperte significative 

violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti nellôorganizzazione e 

nellôattivit¨; 

¶ un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel 

modello. 

1.2.3. Apparato sanzionatorio  

Gli artt. 9 e ss. del D.Lgs. n. 231/2001 prevedono a carico dellôEnte le seguenti tipologie di 

sanzioni: 

a) la sanzione pecuniaria; 

b) le sanzioni interdittive; 

c) la pubblicazione della sentenza di condanna; 

d) la confisca. 

Le predette sanzioni sono applicate al termine di un complesso procedimento su cui diffusamente 

infra. Quelle interdittive possono essere applicate anche in via cautelare su richiesta al Giudice 

da parte del Pubblico Ministero quando ricorrono entrambe le seguenti condizioni:  

a) gravi indizi per ritenere la sussistenza della responsabilità dell'Ente a norma del Decreto; 
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b) fondati e specifici elementi che fanno ritenere concreto il pericolo che vengano commessi 

illeciti della stessa indole di quello per cui si procede. 

Nel disporre le misure cautelari, il Giudice tiene conto della specifica idoneità di ciascuna in 

relazione alla natura e al grado delle esigenze cautelari da soddisfare nel caso concreto, della 

necessaria proporzione tra l'entità del fatto e della sanzione che si ritiene possa essere applicata 

all'Ente in via definitiva. 

La sanzione pecuniaria consiste nel pagamento di una somma di denaro nella misura stabilita dal 

Decreto, comunque non inferiore a ú 10.329 e non superiore a ú 1.549.370, da determinarsi in 

concreto da parte del Giudice mediante un sistema di valutazione bifasico (c.d. sistema ñper 

quoteò). 

Le sanzioni interdittive consistono:  

a) nella interdizione, temporanea o definitiva, dall'esercizio dell'attività6;  

b) nella sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 

commissione dell'illecito;  

c) nel divieto, temporaneo o definitivo, di contrattare con la pubblica amministrazione7 salvo 

che per ottenere le prestazioni di un pubblico servizio;  

d) nellôesclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e nell'eventuale revoca di 

quelli già concessi;  

e) nel divieto, temporaneo o definitivo, di pubblicizzare beni o servizi.  

Le sanzioni interdittive si applicano, anche congiuntamente tra loro, esclusivamente in 

relazione agli illeciti amministrativi per i quali sono espressamente previste dal Decreto, 

quando ricorre almeno una delle seguenti condizioni: 

a) l'Ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità e il reato è stato commesso da un 

Soggetto Apicale ovvero da un Soggetto Subordinato quando, in questôultimo caso, la 

commissione del reato è stata determinata o agevolata da gravi carenze organizzative; 

b) in caso di reiterazione degli illeciti.  

Le sanzioni dellôinterdizione dallôesercizio dellôattivit¨, del divieto di contrattare con la pubblica 

amministrazione e del divieto di pubblicizzare beni o servizi possono essere applicate - nei casi 

più gravi - in via definitiva8. Si segnala, inoltre, la possibile prosecuzione dellôattivit¨ dellôente (in 

                                                
6 Per effetto dellôentrata in vigore della Legge n. 9 del 3 gennaio 2019, la durata delle sanzioni interdittive ¯ stata 
sensibilmente aumentata in relazione alla commissione dei reati presupposto previsti dagli art. 319 (Corruzione per un 
atto contrario ai doveri dôufficio), 319-ter, comma 1 (Corruzione in atti giudiziari), 321 (Pene per il corruttore), 322, commi 
2 e 4 (Istigazione alla corruzione), 317 (Concussione), 319, aggravato ai sensi dell'articolo 319-bis, quando dal fatto l'ente 
ha conseguito un profitto di rilevante entità, 319-ter, comma 2, 319-quater (Induzione indebita a dare o promettere utilità) 
e 321 c.p. 

7 Anche limitatamente a determinati tipi di contratto o a determinate amministrazioni. 

8 Si veda, a tale proposito, lôart. 16 D.Lgs. n. 231/2001, secondo cui: ñ1. Pu¸ essere disposta lôinterdizione definitiva 
dallôesercizio dellôattivit¨ se lôente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità ed é già stato condannato, almeno tre 
volte negli ultimi sette anni, alla interdizione temporanea dallôesercizio dellôattivit¨. 2. Il giudice pu¸ applicare allôente, in 
via definitiva, la sanzione del divieto di contrattare con la pubblica amministrazione ovvero del divieto di pubblicizzare 
beni o servizi quando ¯ gi¨ stato condannato alla stessa sanzione almeno tre volte negli ultimi sette anni. 3. Se lôente o 
una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente di consentire o agevolare la 
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luogo dellôirrogazione della sanzione) da parte di un commissario nominato dal giudice ai sensi e 

alle condizioni di cui allôart. 15 del D.Lgs. n. 231/20019 

Quandôanche sussistano una o entrambe le precedenti condizioni, le sanzioni interdittive non si 

applicano qualora si verifichi una delle seguenti circostanze:  

a) l'autore del reato ha commesso il fatto nel prevalente interesse proprio o di terzi e l'Ente 

non ne ha ricavato vantaggio o ne ha ricavato un vantaggio minimo; oppure 

b) il danno patrimoniale cagionato è di particolare tenuità;  

c) prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado, concorrono tutte le 

seguenti condizioni (condizioni ostative allôapplicazione di una sanzione interdittiva): 

1) l'Ente ha risarcito integralmente il danno e ha eliminato le conseguenze dannose 

o pericolose del reato ovvero si è comunque efficacemente adoperato in tal senso; 

2) l'Ente ha eliminato le carenze organizzative che hanno determinato il reato mediante 

l'adozione e l'attuazione di un Modello Organizzativo idoneo a prevenire reati 

della specie di quello verificatosi; 

3) l'Ente ha messo a disposizione il profitto conseguito ai fini della confisca. 

 

La pubblicazione della sentenza di condanna ¯ disposta a seguito dellôapplicazione di una 

sanzione interdittiva. Consiste nella pubblicazione della sentenza una sola volta, per estratto o 

per intero, a cura della cancelleria del Giudice, a spese dell'Ente, in uno o più giornali indicati 

dallo stesso Giudice nella sentenza nonché mediante affissione nel comune ove l'Ente ha la sede 

principale. 

La confisca consiste nellôacquisizione coattiva da parte dello Stato del prezzo o del profitto del 

reato, eccettuata quella parte che può essere restituita al danneggiato e fatti in ogni caso salvi i 

diritti acquisiti dai terzi in buona fede; quando non è possibile eseguire la confisca del prezzo o 

del profitto del reato, la stessa può avere ad oggetto somme di denaro, beni o altre utilità di valore 

equivalente al prezzo o al profitto del reato. 

                                                
commissione di reati in relazione ai quali ® prevista la sua responsabilit¨ ® sempre disposta lôinterdizione definitiva 
dallôesercizio dellôattivit¨ e non si applicano le disposizioni previste dallôarticolo 17ò. 

9 Si veda lôart. 15 del D.Lgs. n. 231/2001: ñCommissario giudiziale ï Se sussistono i presupposti per lôapplicazione di una 
sanzione interdittiva che determina lôinterruzione dellôattivit¨ dellôente, il giudice, in luogo dellôapplicazione della sanzione, 
dispone la prosecuzione dellôattivit¨ dellôente da parte di un commissario per un periodo pari alla durata della pena 
interdittiva che sarebbe stata applicata, quando ricorre almeno una delle seguenti condizioni: a) lôente svolge un pubblico 
servizio o un servizio di pubblica necessità la cui interruzione può provocare un grave pregiudizio alla collettività; b) 
lôinterruzione dellôattivit¨ dellôente pu¸ provocare, tenuto conto delle sue dimensioni e delle condizioni economiche del 
territorio in cui ¯ situato, rilevanti ripercussioni sullôoccupazione. Con la sentenza che dispone la prosecuzione dellôattivit¨, 
il giudice indica i compiti ed i poteri del commissario, tenendo conto della specifica attività in cui è stato posto in essere 
lôillecito da parte dellôente. Nellôambito dei compiti e dei poteri indicati dal giudice, il commissario cura lôadozione e lôefficace 
attuazione dei modelli di organizzazione e di controllo idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi. Non può 
compiere atti di straordinaria amministrazione senza autorizzazione del giudice. Il profitto derivante dalla prosecuzione 
dellôattivit¨ viene confiscato. La prosecuzione dellôattivit¨ da parte del commissario non pu¸ essere disposta quando 
lôinterruzione dellôattivit¨ consegue allôapplicazione in via definitiva di una sanzione interdittivaò. 
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1.2.4 Tentativo 

Nelle ipotesi di commissione, nelle forme del tentativo, dei delitti sanzionati sulla base del D.Lgs. 

n. 231/2001, le sanzioni pecuniarie (in termini di importo) e le sanzioni interdittive (in termini di 

durata) sono ridotte da un terzo alla metà. 

Ĉ esclusa lôirrogazione di sanzioni nei casi in cui lôente impedisca volontariamente il compimento 

dellôazione o la realizzazione dellôevento (art. 26, D.Lgs. n. 231/2001).  Lôesclusione di sanzioni 

si giustifica, in tal caso, in forza dellôinterruzione di ogni rapporto di immedesimazione tra lôente e 

i soggetti che assumono di agire in suo nome e per suo conto.  

 

1.2.5 Reati commessi allôestero 

Secondo lôart. 4 del D.Lgs. n. 231/2001, lôente pu¸ essere chiamato a rispondere in Italia in 

relazione a reati - contemplati dallo stesso D.Lgs. n. 231/2001 - commessi allôestero10.  

La Relazione illustrativa al D.Lgs. n. 231/2001 sottolinea la necessità di non lasciare sfornita di 

sanzione una situazione criminologica che può effettivamente verificarsi in concreto, anche al fine 

di evitare facili elusioni dellôintero impianto normativo in oggetto. 

I presupposti su cui si fonda la responsabilit¨ dellôente per reati commessi allôestero sono: 

(i) il reato deve essere commesso da un soggetto funzionalmente legato allôente, ai sensi 

dellôart. 5, comma 1, del D.Lgs. n. 231/2001; 

(ii) lôente deve avere la propria sede principale nel territorio dello Stato italiano; 

(iii) lôente pu¸ rispondere solo nei casi e alle condizioni previste dagli artt. 7, 8, 9, 10 c.p. (nei 

casi in cui la legge prevede che il colpevole - persona fisica - sia punito a richiesta del 

Ministro della Giustizia, si procede contro lôente solo se la richiesta ¯ formulata anche nei 

confronti dellôente stesso)11 e, anche in ossequio al principio di legalit¨ di cui allôart. 2 del 

D.Lgs. n. 231/2001, solo a fronte dei reati per i quali la sua responsabilità sia prevista da 

una disposizione legislativa ad hoc; 

(iv) sussistendo i casi e le condizioni di cui ai predetti articoli del codice penale, nei confronti 

dellôente non proceda lo Stato del luogo in cui ¯ stato commesso il fatto. 

 

1.3. Il Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo: la sua adozione 

Il Decreto12 introduce una particolare forma di esonero dalla responsabilità qualora lôEnte 

dimostri: 

                                                
10 Lôart. 4 del D.Lgs. n. 231/2001 prevede quanto segue: ñ1. Nei casi e alle condizioni previsti dagli articoli 7, 8, 9 e 10 del 

codice penale, gli enti aventi nel territorio dello Stato la sede principale rispondono anche in relazione ai reati commessi 

allôestero, purch® nei loro confronti non proceda lo Stato del luogo in cui ¯ stato commesso il fatto.  2. Nei casi in cui la 

legge prevede che il colpevole sia punito a richiesta del Ministro della giustizia, si procede contro lôente solo se la richiesta 

¯ formulata anche nei confronti di questôultimo.ò 

 

12 Art. 6, comma 1. 
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a) di aver adottato ed efficacemente attuato attraverso lôorgano dirigente, prima della 

commissione del fatto, modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati della 

specie di quello verificatosi; 

b) di aver affidato a un organismo dellôEnte, dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo, 

il compito di vigilare sul funzionamento e lôosservanza dei modelli, nonch® di curare il loro 

aggiornamento; 

c) che le persone che hanno commesso il reato hanno agito eludendo fraudolentemente i 

suddetti modelli di organizzazione e di gestione; 

d) che non vi sia stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dellôorganismo di cui alla 

precedente lett. b). 

1.3.1 Modello quale esimente nel caso di reato 

Il Decreto prevede inoltre che, in relazione allôestensione dei poteri delegati e al rischio di 

commissione dei reati, i modelli di organizzazione, gestione e controllo debbano rispondere alle 

seguenti esigenze13: 

1) individuare le aree a rischio di commissione dei reati previsti dal Decreto; 

2) predisporre specifici protocolli al fine di programmare la formazione e lôattuazione delle 

decisioni dellôEnte in relazione ai reati da prevenire; 

3) prevedere modalità di individuazione e di gestione delle risorse finanziarie idonee a impedire 

la commissione di tali reati; 

4) prescrivere obblighi di informazione nei confronti dellôorganismo deputato a vigilare sul 

funzionamento e lôosservanza del Modello; 

5) configurare un sistema disciplinare interno idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle 

misure indicate nel Modello. 

Il Decreto dispone che i modelli di organizzazione, gestione e controllo possano essere adottati, 

garantendo le esigenze di cui sopra, sulla base di codici di comportamento (ad esempio, Linee 

Guida) redatti da associazioni rappresentative di categoria, comunicati al Ministero della 

Giustizia. 

1.3.2 ARISTON THERMO HOLDING S.P.A. e lôadozione del Modello: introduzione 

Ariston Thermo Holding S.P.A. (di seguito ñAriston Thermo Holdingò o ñSociet¨ò), sensibile alla 

tutela della propria posizione e immagine, delle aspettative dei propri azionisti e stakeholders, 

nonché del lavoro dei propri dipendenti, ha ritenuto opportuno adottare il Modello di 

Organizzazione e Gestione a norma del Decreto. 

Sebbene, infatti, il Modello nasca nel circoscritto ambito della responsabilità amministrativa degli 

Enti a norma del D.Lgs. 231/2001, Ariston Thermo Holding ne ha colto la potenziale utilità per 

corroborare il proprio sistema di gestione aziendale, che assicura le maggiori condizioni di 

                                                
13 Art. 6, comma 2. 
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correttezza, trasparenza e legalit¨, che sin dallôinizio hanno ispirato ed orientato lôattivit¨ 

imprenditoriale dei suoi Fondatori.  

Ariston Thermo Holding ritiene che lôadozione, la tenuta in esercizio e lôaggiornamento del 

Modello, unitamente alla contemporanea implementazione del Codice Etico, costituisca, al di là 

delle prescrizioni di legge, un ulteriore valido strumento di sensibilizzazione di tutti i dipendenti e 

di tutti coloro che a vario titolo collaborano con Ariston Thermo Holding al fine di far seguire, 

nellôespletamento delle proprie attivit¨, comportamenti corretti e trasparenti in linea con i valori 

etico-sociali cui si ispira nel perseguimento del proprio oggetto sociale e tali comunque da 

prevenire il rischio di commissione dei reati, ed in particolare di quelli contemplati dal Decreto. 

Ai fini della predisposizione del presente Modello, Ariston Thermo Holding ha proceduto allôanalisi 

delle proprie aree di rischio tenendo conto delle prescrizioni del Decreto e delle Linee Guida 

formulate da CONFINDUSTRIA (vedi seguente paragrafo 1.4). 

In attuazione di quanto previsto dal Decreto, il Consiglio di Amministrazione di Ariston Thermo 

Holding ha nominato i membri dellôñOrganismo di Vigilanzaò, con il compito di vigilare sul 

funzionamento, sullôefficacia e sullôosservanza del Modello stesso, nonch® di curarne 

lôaggiornamento. 

1.3.3. Il Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo nel contesto degli assetti organizzativi 

dellôimpresa 

Il Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo costituisce parte integrante dellôassetto 

organizzativo, amministrativo e contabile che lôimprenditore ha il dovere di istituire a norma 

dellôart. 2086 c.c. 

Esso, infatti, nel suo essere orientato alla prevenzione della commissione dei Reati previsti dal 

D.Lgs. 231/2001, costituisce elemento che minimizza il rischio di sanzioni che potenzialmente 

potrebbero incidere negativamente sulla continuità aziendale e, contestualmente, offre un valido 

strumento di rilevazione tempestiva di situazioni critiche. 

In questo senso, il Consiglio di Amministrazione di Ariston Thermo Holding provvede al continuo 

aggiornamento e cura lôattuazione costante del Modello Organizzativo della Societ¨. 

1.4. Le Linee Guida elaborate da CONFINDUSTRIA 

CONFINDUSTRIA ha emanato le ñLinee Guida per la costruzione dei modelli di organizzazione, 

gestione e controllo ex D.Lgs. 231/2001ò14, che possono essere schematizzate secondo le 

seguenti fasi fondamentali: 

- ñidentificazione dei rischi: ossia lôanalisi del contesto aziendale per evidenziare dove (in 

quale area/settore di attività) e secondo quali modalità si possono verificare eventi 

pregiudizievoli per gli obiettivi indicati dal D. Lgs. n. 231/2001ò; 

                                                
14 In data 7 marzo 2002 e successivamente aggiornate nella versione attualmente vigente del 31 luglio 2014. 
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- ñprogettazione del sistema di controllo (c.d. protocolli per la programmazione della 

formazione ed attuazione delle decisioni dellôEnte): ossia la valutazione del sistema esistente 

allôinterno dellôEnte ed il suo eventuale adeguamento, in termini di capacità di contrastare 

efficacemente i rischi identificatiò. 

Lôart. 6, comma 3, del D.Lgs. n. 231/2001 prevede che ñI modelli di organizzazione e di gestione 

possono essere adottati, garantendo le esigenze di cui al comma 2, sulla base di codici di 

comportamento redatti dalle associazioni rappresentative degli enti, comunicati al Ministero della 

giustizia che, di concerto con i Ministeri competenti, può formulare, entro trenta giorni, 

osservazioni sulla idoneit¨ dei modelli a prevenire i reatiò. 

Confindustria ha definito le ñLinee guida per la costruzione dei modelli di organizzazione, gestione 

e controllo ex D. Lgs. n. 231/2001ò fornendo, tra lôaltro, indicazioni metodologiche per 

lôindividuazione delle aree di rischio (settore/attivit¨ nel cui ambito possono essere commessi 

reati), la progettazione di un sistema di controllo (i c.d. protocolli per la programmazione della 

formazione ed attuazione delle decisioni dellôente) e i contenuti del modello di organizzazione, 

gestione e controllo. 

1.4.1 Gli aspetti essenziali delle Linee Guida di CONFINDUSTRIA 

Le componenti più rilevanti del sistema di controllo individuate da CONFINDUSTRIA come 

atto a prevenire ragionevolmente la commissione dei reati previsti dal Decreto sono: 

¶ Codice Etico; 

¶ sistema organizzativo; 

¶ procedure manuali e informatiche; 

¶ poteri autorizzativi e di firma; 

¶ sistemi di controllo di gestione; 

¶ comunicazione al personale e sua formazione. 

Le componenti del sistema di controllo sono uniformate ai seguenti principi: 

¶ verificabilità, documentabilità, coerenza e congruenza di ogni operazione; 

¶ applicazione del principio di separazione delle funzioni (nessuno può gestire in autonomia 

un intero processo); 

¶ documentazione dei controlli; 

¶ previsione di un adeguato sistema sanzionatorio per la violazione delle norme del Codice 

Etico e delle procedure previste dal Modello; 

¶ individuazione dei requisiti dellôOrganismo di Vigilanza, riassumibili come segue: 

Á autonomia e indipendenza; 

Á professionalità; 

Á continuit¨ dôazione;  

¶ obblighi di informazione allôOrganismo di Vigilanza. 
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La difformità del Modello rispetto a punti specifici delle Linee Guida di CONFINDUSTRIA non 

inficia di per sé la validità dello stesso, che, dovendo essere redatto con riguardo alla realtà 

concreta dellôEnte cui si riferisce, ben pu¸ discostarsi dalle Linee Guida che, per loro natura, 

hanno carattere generale, per offrire, nel caso concreto, più efficaci strumenti di prevenzione e 

controllo15.  

2 Lôadozione del Modello di Organizzazione e Gestione 

2.1. Le aree di operativit¨ aziendale coinvolte nellôimplementazione del Modello: 

obiettivi perseguiti 

2.1.1. ARISTON THERMO HOLDING S.p.A. 

Ariston Thermo Holding S.p.A. è inserita nel contesto di ARISTON THERMO Group, leader nella 

produzione e commercializzazione di una gamma completa di sistemi e servizi per il 

riscaldamento dellôacqua e dellôambiente. ARISTON THERMO Group intende migliorare la qualit¨ 

del comfort attraverso lôofferta di prodotti di alta tecnologia, qualit¨ ed efficienza che hanno un 

limitato impatto ambientale, investendo in energie rinnovabili e nello sviluppo di sofisticati prodotti 

a risparmio energetico. 

ARISTON THERMO GROUP dedica impegno, energie e significativi investimenti per la ricerca e 

lo sviluppo di prodotti e sistemi volti a massimizzare l'efficienza energetica, a ridurre le emissioni 

di CO2 ed altre sostanze inquinanti, aumentando il comfort della clientela. 

La Società è frutto della fusione per incorporazione della società Ariston Thermo Holding S.p.A. 

nella società Ariston Thermo International S.r.l., focalizzata sullôattivit¨ di gestione di 

partecipazioni, quasi esclusivamente di totale controllo, in paesi a rapido tasso di sviluppo 

nellôambito di ARISTON THERMO GROUP. 

Per effetto del citato processo di fusione, Ariston Thermo Holding S.p.A. svolge, senza soluzione 

di continuit¨, oltre allôattivit¨ aziendale propria della societ¨ incorporante, anche quella della 

società incorporata. 

Lôattivit¨ industriale e di produzione, articolata in stabilimenti e suddivisa per Business Unit, ¯ 

svolta da Ariston Thermo S.p.A. società controllata da Ariston Thermo Holding S.p.A. 

Ariston Thermo Holding svolge per conto delle proprie controllate, tra cui Ariston Thermo S.p.A., 

alcuni servizi e attività sulla base di un contratto di service. 

                                                
15 Linee Guida per la costruzione dei Modelli di Organizzazione, Gestione e Controllo, redatte da Confindustria, approvate 
il 7 marzo 2002 e aggiornate al marzo 2014: ñTuttavia, data lôampiezza delle tipologie di enti presenti nella realtà 
associativa di Confindustria e la varietà di strutture organizzative di volta in volta adottate in funzione sia delle dimensioni 
sia del diverso mercato geografico o economico in cui essi operano, non si possono fornire riferimenti puntuali in tema di 
modelli organizzativi e funzionali, se non sul piano metodologico. Le Linee Guida, pertanto, mirano a orientare le imprese 
nella realizzazione di tali modelli, non essendo proponibile la costruzione di casistiche decontestualizzate da applicare 
direttamente alle singole realtà operative. Pertanto, fermo restando il ruolo chiave delle Linee Guida sul piano della 
idoneità astratta del modello che sia conforme ad esse, il giudizio circa la concreta implementazione ed efficace attuazione 
del modello stesso nella quotidiana attivit¨ dellôimpresa ¯ rimesso alla libera valutazione del giudiceò. 
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In particolare si tratta dei servizi legati alla gestione del personale erogati dalla funzione Group 

HR&O, delle attività di finanziamento e coordinamento tecnico e finanziario svolte dalla funzione 

Group Treasury, dei servizi legati alla gestione delle operazioni straordinarie di cui si occupa il 

Group Strategy, nonché del supporto per gli aspetti legali e fiscali del Group Tax e del Group 

Legal & Corporate Affair e per gli aspetti di reporting consolidato e gestionale le funzioni Group 

Statutory Reporting  e Group Managerial Reporting. 

Inoltre, la controllata Ariston Thermo S.p.A. (di seguito anche Controllata) fornisce alla 

controllante Ariston Thermo Holding S.p.A. alcuni servizi sulla base di un contratto di service. Si 

tratta ad esempio, delle attività relative alle tematiche Health Safety and Environment (HSE), 

svolte da HSE Central Team della Controllata e della gestione degli acquisti, svolta dal Group 

Procurement della  

Controllata.. 

2.1.2. Obiettivi del Modello e suoi punti cardine 

Lôadozione del Modello di Organizzazione e Gestione si propone di sensibilizzare tutti coloro che 

operano in nome e/o per conto di Ariston Thermo Holding affinch® seguano, nellôespletamento 

delle proprie attività, comportamenti corretti e lineari al fine di prevenire il rischio di commissione 

dei reati contemplati nel Decreto stesso.  

Attraverso lôindividuazione delle attivit¨ esposte al rischio di reato (ñprocessi sensibiliò) e la loro 

conseguente proceduralizzazione, si intende: 

¶ determinare una piena consapevolezza in tutti coloro che operano in nome e per conto di 

Ariston Thermo Holding di poter incorrere in un illecito passibile di sanzione e la cui 

commissione è fortemente censurata dalla Società, in quanto sempre contraria ai suoi 

interessi anche quando, apparentemente, potrebbe trarne un vantaggio di qualunque natura; 

¶ grazie a un monitoraggio costante dellôattivit¨, consentire di intervenire tempestivamente per 

prevenire o contrastare la commissione dei reati stessi. 

Alla luce delle considerazioni che precedono, Ariston Thermo Holding ha predisposto un Modello 

che tiene conto della propria peculiare realtà organizzativa ed operativa, in coerenza con il proprio 

sistema di governance ed in grado di valorizzare i controlli esistenti. 

Tale Modello, dunque, rappresenta un insieme coerente di principi, procedure e disposizioni che: 

i) incidono sul funzionamento interno della Società e sulle modalità con le quali la stessa si 

rapporta con lôesterno e ii) regolano la diligente gestione di un sistema di controllo sulle attività 

sensibili, finalizzato a prevenire la commissione, o la tentata commissione, dei reati richiamati dal 

Decreto. 

Il Modello, così come adottato dal Consiglio di Amministrazione, comprende i seguenti elementi 

costitutivi: 

- individuazione dei processi e delle attività nel cui ambito possono essere commessi i reati 

richiamati dal Decreto; 

- protocolli di controllo in relazione alle attività sensibili individuate; 
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- individuazione delle modalità di gestione delle risorse finanziarie; 

- flussi informativi da e verso lôOrganismo di Vigilanza; 

- sistema disciplinare e meccanismi sanzionatori; 

- informazione circa lôadozione del Modello diretta al personale dipendente e ad altri 

soggetti che interagiscono con la Società, nonché formazione sui principi del D.Lgs. 

231/2001 dei dipendenti; 

- definizione di criteri di aggiornamento e adeguamento del Modello; 

- Codice Etico. 

2.1.3. Struttura del Modello: Parte Generale e Parte Speciale  

Per una pi½ agevole fruizione del documento, lôesposizione del contenuto del Modello è distinta 

in due parti: 

¶ Parte Generale, che contiene, oltre ad una esposizione della normativa di riferimento, la 

descrizione della realtà aziendale di Ariston Thermo Holding, i principi di funzionamento 

dellôOrganismo di Vigilanza, i flussi informativi, le attività di formazione e informazione ed il 

sistema disciplinare, facendo peraltro rinvio al Codice Etico; 

¶ Parte Speciale, il cui contenuto è strutturato per processi sensibili. Per ogni processo 

sensibile, sono individuate le attività specifiche a rischio, le famiglie di reato rilevanti, le 

funzioni aziendali coinvolte, la regolamentazione del processo nellôambito della quale sono 

indicate le eventuali procedure o linee guida adottate dalla Società, nonché i sistemi e i mezzi 

utilizzati per garantire la tracciabilità.  

Non è stato considerato significativo il rischio di commissione dei reati di falso nummario, di 

mutilazione degli organi genitali femminili, dei reati contro la personalità individuale (ad eccezione 

del reato di intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro di cui allôart. 603-bis c.p.), del reato 

di esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi dôazzardo esercitati a mezzo di apparecchi 

vietati e dei reati di razzismo e xenofobia, trattandosi di condotte che non potrebbero essere 

compiute nellôambito delle attivit¨ aziendali nellôinteresse e/o a vantaggio della Societ¨. In ogni 

caso, in considerazione del peso effettivo del rischio della commissione di tali reati si ritiene 

sufficiente come mezzo di contrasto il rispetto del Codice Etico adottato dalla Società. 

Nellôeventualit¨ in cui si rendesse necessario procedere allôintegrazione della Parte Speciale, 

relativamente a nuove fattispecie di reato che fossero in futuro incluse nellôambito di applicazione 

del Decreto, è demandato al Consiglio di Amministrazione di Ariston Thermo Holding il potere di 

integrare il presente Modello in una fase successiva, mediante apposita delibera. 

2.1.4. Gli allegati e le parti integranti del Modello  

Il Modello è completato da cinque allegati che ne costituiscono parte integrante: 

- Codice Etico di Ariston Thermo Group (Allegato 1). 

- Sistema disciplinare di Ariston Thermo Holding (Allegato 2). 

- Elenco dei ñKey Usersò (Allegato 3). 

- Manuale di Compliance Antitrust (Allegato 4). 

- Descrizione dei reati presupposto (Allegato 5). 
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Sono infine da ritenersi parti integranti del Modello, anche se non espressamente richiamati nel 

presente documento: 

- Sistema di procure vigenti. 

- Procedure scritte e procedure informatiche (es. sistema SAP). 

- Comunicazioni di Servizio. 

- Disposizioni Organizzative. 

- Circolari. 

- Documento di Valutazione dei rischi redatto ai sensi delle disposizioni di cui al D.Lgs. 

81/2008. 

 

Il presente documento, ancorché ampio e diffuso, rappresenta solo una sintesi - adattata alla 

necessità di avere evidenza del sistema preventivo per evitare la commissione di reati - di tutto il 

complesso sistema di controllo interno implementato dalla Società.  

2.1.5. Approvazione, modifica ed aggiornamento del Modello di ARISTON THERMO HOLDING 

Il modello di organizzazione e di gestione costituisce, ai sensi e per gli effetti dellôarticolo 6, 

comma 1, lettera a), del Decreto, atto di emanazione dell'Organo Dirigente. Pertanto, il Modello, 

costituito dalla Parte Generale e dalla Parte Speciale, è stato approvato dal Consiglio di 

Amministrazione. 

La formulazione di eventuali modifiche ed integrazioni del Modello è responsabilità in via 

esclusiva del Consiglio di Amministrazione, anche su segnalazione dellôOrganismo di Vigilanza. 

Il Consiglio di Amministrazione provvede ad effettuare le successive ed eventuali modifiche e 

integrazioni sostanziali del Modello, allo scopo di consentirne la continua rispondenza alle 

prescrizioni del Decreto ed alle eventuali mutate condizioni della struttura organizzativa della 

Società. 

Le modifiche e gli aggiornamenti o integrazioni di carattere formale, sono invece di competenza 

del Presidente di Ariston Thermo Holding - previa informativa allôOrganismo di Vigilanza. 

La vigilanza sullôadeguatezza e sullôeffettiva attuazione del Modello deliberato dal Consiglio di 

Amministrazione ¯ garantita dallôOrganismo di Vigilanza che ne cura lôaggiornamento e che 

riferisce periodicamente lôesito del suo operato allo stesso Consiglio di Amministrazione ed al 

Collegio Sindacale. In tale informativa sono obbligatoriamente ricomprese le modifiche apportate 

al Modello dal Presidente, ai sensi del capoverso precedente. 

2.2. II Codice Etico di ARISTON THERMO GROUP 

Lôadozione di principi etici rilevanti ai fini della prevenzione dei reati di cui al Decreto rappresenta 

un obiettivo del presente Modello. In tale ottica, lôadozione di un Codice Etico di Gruppo (di seguito 

Codice Etico) quale utile strumento di governance costituisce un elemento essenziale del sistema 

di controllo preventivo. Il Codice Etico, infatti, mira a raccomandare, promuovere o vietare 

determinati comportamenti a cui possono essere collegate sanzioni proporzionate alla gravità 

delle eventuali infrazioni commesse. 
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Il Codice Etico adottato dalla Società è allegato al presente Modello e ne costituisce parte 

integrante (Allegato n. 1 ñCodice Etico di Ariston Thermo Groupò). 

Lôosservanza del Codice Etico ed il rispetto dei suoi contenuti sono richiesti indistintamente a: 

amministratori, sindaci, dirigenti, dipendenti, consulenti, fornitori, agenti, broker, partner 

commerciali, nonché a tutti coloro che sono legati da un rapporto di collaborazione con la Società 

ed è, pertanto, direttamente applicabile anche a quei soggetti nei cui confronti il rispetto dei 

principi etici può essere contrattualmente pattuito.  

Eventuali dubbi sullôapplicazione dei principi e delle regole contenute nel Codice Etico devono 

essere tempestivamente discussi con lôOrganismo di Vigilanza. 

Chiunque venga a conoscenza di violazioni ai principi del Codice Etico o di altri eventi suscettibili 

di alterarne la portata e lôefficacia ¯ tenuto a darne pronta segnalazione ai propri superiori e 

(anche in alternativa) allôOrganismo di Vigilanza. 

Lôinosservanza dei principi e delle regole di condotta contenute nel Codice Etico comporta 

lôapplicazione delle misure sanzionatorie contenute nel Sistema Disciplinare previsto dal Modello. 

 

2.3. I Destinatari del Modello 
Le regole contenute nel presente Modello si applicano a tutti coloro che svolgono funzioni di 

gestione, amministrazione, direzione o controllo nella Società, nonché a tutti i dipendenti e a 

coloro che sono muniti di poteri di rappresentanza esterna. 

Per quanto riguarda, invece, i fornitori in genere, trattandosi di soggetti esterni, non possono 

essere direttamente vincolati al rispetto delle regole previste nel Modello né a questi ultimi, in 

caso di violazione delle regole stesse, può essere applicata una sanzione disciplinare. In 

relazione a questi soggetti la Società inserisce nei rispettivi contratti specifiche clausole di recesso 

e/o risolutive, o sanzionatorie in caso di violazione del Codice Etico, delle regole e dei principi a 

cui la Società si ispira nello svolgimento della propria attività. 

I soggetti ai quali il Modello si rivolge sono tenuti a rispettarne puntualmente tutte le disposizioni, 

anche in adempimento dei doveri di lealtà, correttezza e diligenza che scaturiscono dai rapporti 

giuridici instaurati con la Società. 

Ariston Thermo Holding condanna qualsiasi comportamento in contrasto con le previsioni della 

Legge, del Modello e del Codice Etico, anche qualora il comportamento sia realizzato 

nellôinteresse della Societ¨ ovvero con lôintenzione di arrecare a essa un vantaggio, perché mai 

è interesse della Società il raggiungimento di obiettivi di qualsivoglia natura perseguiti mediante 

la violazione della Legge, del Modello o del Codice Etico.  
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3 Lô Organismo di Vigilanza  

Nel caso di commissione dei reati previsti, il Decreto pone come condizione per la concessione 

dellôesimente che sia stato affidato a un organismo dellôEnte (dotato di autonomi poteri di iniziativa 

e di controllo) il compito di vigilare sul funzionamento e lôosservanza del Modello, nonch® di 

curarne lôaggiornamento. 

Come sopra anticipato - in ottemperanza allôart. 6, comma 1, lett. b) del D. Lgs. 231/2001 ï la 

Società può essere esonerata dalla responsabilità conseguente alla commissione di reati da parte 

dei soggetti qualificati ex art. 5 del D. Lgs. 231/2001, se lôorgano dirigente ha, fra lôaltro: 

- Affidato il compito di vigilare sul funzionamento e lôosservanza del Modello e di curarne 

lôaggiornamento ad un organismo dellôente dotato di autonomi poteri di iniziativa e 

controllo. 

Lôaffidamento dei suddetti compiti ad un Organismo dotato di autonomi poteri di iniziativa e 

controllo, unitamente al corretto ed efficace svolgimento degli stessi rappresentano, quindi, 

presupposti indispensabili per lôesonero dalla responsabilit¨ prevista dal D. Lgs. 231/2001. 

I requisiti principali dellôOrganismo di Vigilanza (di seguito anche ODV), così come proposti dalle 

Linee guida per la predisposizione dei Modelli di Organizzazione e Gestione emanate da 

Confindustria, possono essere così identificati: 

- Autonomia e Indipendenza: lôOrganismo di Vigilanza si inserisce ñcome unità di staff in 

massima posizione gerarchica con riporto diretto al massimo vertice dellôenteò ed ¯ privo 

di poteri decisionali ed operativi in merito allôattivit¨ aziendale; 

- Professionalità: i membri dellôODV devono possedere nel loro complesso specifiche 

competenze in ambito giuridico, economico, nellôambito delle tecniche di analisi e di 

valutazione dei rischi; 

- Continuità di azione: la continuità di azione ha la finalità di garantire il controllo 

dellôefficace, effettiva e costante attuazione del Modello di Organizzazione e Gestione 

adottato dalla Società ai sensi D. Lgs. 231/2001. 

Il D. Lgs. 231/2001 non fornisce indicazioni specifiche circa la composizione dellôOrganismo di 

Vigilanza. In assenza di tali indicazioni, la Società ha optato per una soluzione che, tenuto conto 

delle finalità perseguite dalla Legge e dagli indirizzi ricavabili dalla giurisprudenza pubblicata, è 

in grado di assicurare, in relazione alle proprie dimensioni ed alla propria complessità 

organizzativa, lôeffettivit¨ dei controlli cui lôOrganismo di Vigilanza ¯ preposto. 

3.1. Identificazione e nomina dellôOrganismo di Vigilanza interno  

In attuazione di quanto previsto dal Decreto, lôorganismo cui affidare tale compito ¯ stato 

individuato dal Consiglio di Amministrazione, sentito il Collegio Sindacale, in un organismo 

collegiale. 

LôOrganismo di Vigilanza si caratterizza per l'elevata professionalit¨ dei suoi membri, per 

lôautorevolezza e per lôindipendenza e seriet¨ di valutazione sul Modello di Organizzazione della 

Società. 
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Su proposta dellôOrganismo di Vigilanza, il Consiglio di Amministrazione assegna un budget 

annuale affinché lo stesso possa adempiere alle attività prescritte dal D. Lgs. 231/2001 quali, a 

titolo meramente esemplificativo e non esaustivo: analisi e verifiche, aggiornamento delle 

procedure, formazione specifica in tema di campionamento statistico e tecniche di analisi e 

valutazione dei rischi, consulenze specialistiche. Qualora il budget assegnato non dovesse 

essere sufficiente rispetto alle attivit¨ da svolgersi, ¯ fatto salvo il diritto dellôODV di utilizzare altre 

risorse che a richiesta vengano messe a disposizione dalla Società. 

Il budget permette allôOrganismo di Vigilanza di operare in autonomia e con gli strumenti opportuni 

per un efficace espletamento del compito assegnatogli dal presente Modello, secondo quanto 

previsto dal D. Lgs. 231/2001. 

3.2 Requisiti soggettivi dei componenti 

I componenti dellôOrganismo di Vigilanza possiedono i requisiti di onorabilità, assenza di conflitto 

dôinteressi, assenza di relazioni di parentela e/o di affari tali da compromettere la propria 

indipendenza di giudizio e ne rilasciano apposita attestazione.  

La carica di membro dellôODV non può essere ricoperta da coloro che: 

- si trovino in una delle cause di ineleggibilit¨ o decadenza previste dallôart. 2382 c.c.; 

- siano stati condannati, con sentenza anche non passata in giudicato o di patteggiamento, 

per uno dei Reati; 

- abbiano rivestito la qualifica di componente dellôODV in seno a società nei cui confronti 

siano state applicate, anche con provvedimento non definitivo, le sanzioni previste dal D. Lgs. n. 

231/2001 per illeciti commessi durante la loro carica, in caso di omessa o insufficiente vigilanza 

dellôODV, risultante dalla sentenza di condanna dellôEnte. 

3.3 Decadenza e revoca dalla carica 

Il verificarsi, in data successiva allôintervenuta nomina, di una delle condizioni relative 

allôindipendenza, autonomia ed onorabilit¨ ostative alla nomina, comporta lôincompatibilit¨ 

alla permanenza in carica e la conseguente decadenza automatica. Il sopravvenire di una 

delle cause di decadenza deve essere tempestivamente comunicato al Presidente del 

Consiglio di Amministrazione e al Presidente del Collegio Sindacale da parte dellôinteressato.  

Costituiscono, invece, motivi di revoca per giusta causa dalla carica di componente dellôODV: 

- Omessa reiterata partecipazione alle riunioni dellôODV senza giustificato motivo. 

- Colposo inadempimento ai compiti delegati dallôODV stesso e/o colposo ritardo 

nellôadempimento degli stessi. 

- Grave negligenza nellôassolvimento dei compiti connessi allôincarico quale (a titolo 

meramente esemplificativo): lôomessa redazione della relazione informativa annuale 

al Consiglio di Amministrazione e, per conoscenza, al Collegio Sindacale sullôattivit¨ 

svolta; lôomessa segnalazione al Consiglio di Amministrazione e al Collegio 

Sindacale di violazioni accertate del Modello, con presunta commissione di reati.  
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- ñOmessa o insufficiente vigilanzaò da parte dellôOrganismo di Vigilanza ï secondo 

quanto previsto dallôart. 6, comma 1, lett. d), D. Lgs. 231/2001 ï risultante da una 

sentenza di condanna, anche non passata in giudicato, emessa nei confronti della 

Società ai sensi del D. Lgs. 231/2001 ovvero da provvedimento che comunque ne 

accerti la responsabilità. 

- Attribuzione di funzioni e responsabilit¨ operative allôinterno dellôorganizzazione 

incompatibili con i compiti propri dellôOrganismo di Vigilanza. 

3.4 Durata in carica 

LôOrganismo di Vigilanza della Societ¨ resta in carica per tre anni dalla nomina ed ¯ rieleggibile. 

Lo stesso cessa per decorrenza del termine del periodo stabilito in sede di nomina, pur 

continuando a svolgere ad interim le proprie funzioni fino a nuova nomina dellôOrganismo stesso. 

Se, nel corso della carica, un componente dellôODV cessa dal suo incarico, il Consiglio di 

Amministrazione provvede alla sostituzione con propria delibera: in questo caso, il nuovo 

componente cessa dallôincarico unitamente agli altri componenti precedentemente nominati 

La rinuncia alla carica ha effetto immediato se rimane in carica la maggioranza dellôODV, o, in 

caso contrario, dal momento in cui la maggioranza dellôODV è ricostituita in seguito alla nomina 

del nuovo componente. 

Lôeventuale compenso per la qualifica di componente dellôOrganismo di Vigilanza ¯ stabilito, per 

tutta la durata del mandato, dal Consiglio di Amministrazione. 

3.5. Funzioni e poteri  

AllôOrganismo di Vigilanza ¯ affidato il compito di vigilare sulla: 

- effettività del Modello: ossia vigilare affinch® i comportamenti posti in essere allôinterno della 

Società corrispondano al Modello adottato; 

- efficacia del Modello: ossia verificare che il Modello sia concretamente idoneo a prevenire la 

commissione dei reati inseriti nel Decreto; 

- opportunità di aggiornamento del Modello al fine di adeguarlo ai mutamenti normativi e alle 

modifiche della struttura aziendale. 

Le attivit¨ poste in essere dallôODV non possono essere sindacate da alcun altro organo o 

Direzione della Società, fermo restando che il Consiglio di Amministrazione è in ogni caso 

chiamato a verificare che lôODV svolga effettivamente i compiti che gli sono assegnati, in quanto 

è al Consiglio di Amministrazione stesso che compete la responsabilità ultima del funzionamento 

e dellôefficacia del Modello. 

AllôODV sono conferiti i poteri di iniziativa e controllo necessari per assicurare unôeffettiva ed 

efficiente vigilanza sul funzionamento, sullôosservanza e sullôaggiornamento del Modello secondo 

quanto stabilito dallôart. 6 del Decreto.  

Pi½ nello specifico, allôODV sono affidati, per lôespletamento e lôesercizio delle proprie funzioni, i 

seguenti compiti e poteri: 
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¶ effettuare una costante ricognizione delle attivit¨ aziendali con lôobiettivo di monitorare le 

aree a rischio di reato ai sensi del Decreto; 

¶ vigilare sullôosservanza delle prescrizioni del Modello da parte dei destinatari; 

¶ verificare la reale efficacia del Modello in relazione alla struttura aziendale, vigilando sul 

funzionamento di esso sia rispetto alla effettiva capacità di ridurre il rischio di commissione 

dei reati sia con riferimento alla capacità di far emergere eventuali comportamenti illeciti; 

¶ valutare la necessità di proporre al Consiglio di Amministrazione eventuali aggiornamenti 

e/o adeguamenti del Modello, da realizzarsi mediante le modifiche e/o integrazioni che si 

dovessero rendere necessarie in conseguenza di: i) modifiche normative; ii) significative 

modificazioni della struttura organizzativa interna e/o delle modalità di svolgimento delle 

attivit¨ dôimpresa; iii) significative violazioni delle prescrizioni del Modello; 

¶ assicurare il periodico aggiornamento della mappatura delle attività sensibili;  

¶ vigilare sulla congruit¨ del sistema di procure ai fini di garantire lôefficacia del Modello. A 

tal fine, potr¨ svolgere controlli incrociati per verificare lôeffettiva rispondenza tra attività 

concretamente poste in essere dai rappresentanti aziendali e poteri formalmente conferiti 

attraverso le procure in essere; 

¶ segnalare tempestivamente al Consiglio di Amministrazione le violazioni accertate del 

Modello che possano comportare lôinsorgere di una responsabilit¨ in capo alla Societ¨; 

¶ promuovere la conoscenza da parte dei dipendenti delle condotte che devono essere 

segnalate ai sensi del Modello, mettendo gli stessi a conoscenza delle modalità di 

effettuazione delle segnalazioni; 

¶ fornire chiarimenti a richiesta in merito al significato ed alla applicazione delle previsioni 

contenute nel Modello; 

¶ formulare e sottoporre allôapprovazione del Consiglio di Amministrazione un budget 

annuale al fine di avere la disponibilità di mezzi e di risorse per svolgere i propri compiti in 

piena autonomia, senza limitazioni che possano derivare da insufficienza di risorse 

finanziarie; 

¶ accedere liberamente a tutti i documenti aziendali ï senza necessità di alcun consenso 

preventivo - nel rispetto della normativa vigente; 

¶ richiedere informazioni rilevanti a collaboratori, consulenti, agenti e rappresentanti esterni 

alla Società; 

¶ promuovere lôattivazione di eventuali procedimenti disciplinari. 

Sul piano organizzativo, lôODV provvede a: 

¶ elaborare ed implementare un piano di attivit¨ volto a monitorare lôeffettiva applicazione 

delle procedure aziendali di controllo nelle aree a rischio e la loro efficacia; 

¶ effettuare verifiche mirate su determinate operazioni o atti specifici, posti in essere 

nellôambito delle aree di attività a rischio come definite nella Parte Speciale del Modello; 

¶ coordinarsi con le varie Direzioni aziendali al fine di migliorare il monitoraggio delle attività 

nelle aree a rischio, raccogliendo, elaborando e conservando le informazioni rilevanti in 

ordine al rispetto del Modello, nonché, ove necessario, aggiornando i flussi informativi che 

sono trasmessi allo stesso ODV; 

¶ coordinarsi con la Direzione Group HR&O nonché con i diversi responsabili delle altre 

Direzioni aziendali per gli aspetti attinenti allôattuazione del Modello, quali la promozione 

di idonee iniziative per la diffusione della conoscenza e della comprensione dello stesso, 
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la formazione del personale, la definizione delle clausole standard, i provvedimenti 

disciplinari ecc.; 

¶ condurre le indagini interne per lôaccertamento di eventuali violazioni delle prescrizioni del 

Modello. 

Ai fini dello svolgimento delle sue funzioni lôODV: 

¶ può fare affidamento, nell'esercizio della propria attività, sulla collaborazione di personale 

interno od esterno alla struttura aziendale, con particolare riferimento alla Funzione Group 

Legal & Corporate Affair, anche con la previsione di un ruolo specificamente dedicato 

allôattivit¨ di adeguamento dei comportamenti alle prescrizioni normative consistente nella 

funzione di Compliance Manager; 

¶ dispone di risorse finanziarie idonee ad assumere tutte le decisioni di spesa necessarie 

per assolvere alle proprie mansioni; 

¶ può avvalersi di consulenti esterni; 

¶ può acquisire dichiarazioni dalle persone che sono informate dei fatti accaduti o possono 

fornire informazioni rilevanti ai fini dellôoperativit¨ dellôODV; 

¶ pu¸ dare impulso a procedimenti disciplinari e seguirne lôiter al fine di verificarne lôesito e 

le modalità di svolgimento. 

3.6 Regole di condotta 
Lôattivit¨ dellôOrganismo di Vigilanza è improntata ai principi di integrità, obiettività, 

riservatezza e competenza. 

Tali regole di condotta possono esplicarsi nei termini che seguono: 

¶ Integrità: i componenti dellôODV operano con onestà, diligenza e senso di responsabilità 

e devono rispettare e favorire il conseguimento degli obiettivi della Società.  

¶ Obiettività: i componenti dellôODV non devono partecipare ad alcuna attività che possa 

pregiudicare lôimparzialit¨ della loro valutazione. Devono riportare tutti i fatti significativi 

di cui siano venuti a conoscenza e la cui omissione possa dare un quadro alterato e/o 

incompleto delle attività analizzate. 

¶ Riservatezza: i membri dellôODV devono esercitare tutte le opportune cautele nellôuso e 

nella protezione delle informazioni acquisite. Non devono usare le informazioni ottenute 

né per vantaggio personale né secondo modalità che siano contrarie alla legge o che 

possano arrecare danno agli obiettivi della Società. Tutti i dati di cui sia titolare la Società 

devono essere trattati nel pieno rispetto delle disposizioni di cui al D. Lgs. n. 196/2003 e 

del Regolamento Ue 2016/679. 

La divulgazione di tali informazioni potrà essere effettuata solo ai soggetti e con le modalità 

previste dal presente Modello. 

I componenti dellôOrganismo di Vigilanza individuano il programma, le modalit¨ ed i tempi di 

svolgimento delle attività loro attribuite.  

Lôoperativit¨ dellôOrganismo di Vigilanza, con maggiori informazioni di dettaglio, ¯ indicata 

allôinterno del regolamento adottato dallôOrganismo stesso.  
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3.7. Reporting dellôOrganismo di Vigilanza agli Organi Societari 

LôOrganismo di Vigilanza ha la responsabilit¨ nei confronti del Consiglio di Amministrazione di 

comunicare: 

- allôinizio di ciascun esercizio: il piano delle attività (Audit Plan) che intende svolgere per 

adempiere ai compiti assegnatigli; 

- immediatamente: eventuali problematiche significative scaturite dalle attività; 

- nellôambito della relazione annuale in merito allôattuazione del Modello. 

LôOrganismo di Vigilanza relaziona, su base almeno annuale in forma scritta, al Collegio 

Sindacale e al Consiglio di Amministrazione in merito alle proprie attività.  

Il reporting ha ad oggetto: 

¶ lôattivit¨ svolta dallôODV; 

¶ le eventuali criticità emerse sia in termini di comportamenti o eventi interni alla Società, 

sia in termini di efficacia del Modello. 

Il Consiglio di Amministrazione e il Collegio Sindacale hanno la facoltà di convocare in qualsiasi 

momento lôODV. 

LôOrganismo di Vigilanza può, inoltre, comunicare, valutando le singole circostanze: 

1) i risultati dei propri accertamenti ai responsabili delle funzioni e/o dei processi, qualora dalle 

attività scaturissero aspetti suscettibili di miglioramento. In tale fattispecie i responsabili dei 

processi inviano all'ODV un piano delle azioni, con relativa tempistica, per le attività 

suscettibili di miglioramento, nonché le specifiche delle modifiche operative necessarie per 

realizzare lôimplementazione; 

2) segnalare eventuali comportamenti/azioni non in linea con il presente Modello, con il Codice 

Etico e con le procedure aziendali, al fine di:  

i) acquisire tutti gli elementi per effettuare eventuali comunicazioni alle strutture preposte 

per la valutazione e lôapplicazione delle sanzioni disciplinari; 

ii) evitare il ripetersi dellôaccadimento, dando indicazioni per la rimozione delle carenze. 

Le attivit¨ indicate al punto 2) sono comunicate dallôOrganismo di Vigilanza al Consiglio di 

Amministrazione. 

LôOrganismo di Vigilanza ha lôobbligo di informare immediatamente il Collegio Sindacale qualora 

la violazione riguardi i vertici dellôAzienda e/o il Consiglio di Amministrazione. 

3.8 Reporting allôOrganismo di Vigilanza: 

LôOrganismo di Vigilanza deve essere informato, mediante apposite segnalazioni da parte dei 

soggetti tenuti allôosservanza del Modello, in merito a eventi che potrebbero ingenerare 
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responsabilità di Ariston Thermo Holding ai sensi del Decreto, o comunque essere rilevanti per 

lo svolgimento dellôattivit¨ di vigilanza sullôadeguatezza del Modello. 

3.8.1  Segnalazioni da parte di esponenti aziendali o da parte di terzi 

In ambito aziendale ¯ portata tempestivamente a conoscenza dellôODV ogni informazione di 

qualsiasi tipo proveniente anche da terzi ed attinente ad ipotesi di mancata attuazione del Modello 

o di criticità nella corretta applicazione dello stesso nelle aree di attività a rischio, nonché: 

¶ i provvedimenti e/o le notizie aventi ad oggetto lôesistenza di un procedimento penale, 

anche nei confronti di ignoti, relativo a fatti di interesse per la Società; 

¶ le richieste di assistenza legale inoltrate alla Società dal personale in caso di avvio di 

procedimenti penali nei loro confronti; 

¶ le segnalazioni predisposte dai responsabili delle funzioni aziendali nellôambito della loro 

attività di controllo dalle quali possano emergere fatti che presentino profili rilevanti ai fini 

del rispetto del Modello. In special modo, le segnalazioni relative agli infortuni che hanno 

comportato una assenza dal lavoro maggiore di 40 giorni accompagnate dalla copia della 

relazione di analisi dellôinfortunio occorso; 

¶ le notizie relative a procedimenti disciplinari concernenti la violazione del Modello; 

¶ le sanzioni irrogate o i provvedimenti di archiviazione (e le relative motivazioni) relativi a 

procedimenti disciplinari di cui al punto precedente. 

LôODV agisce in modo da garantire la riservatezza dei segnalanti al fine di porli al riparo da 

qualsiasi forma di discriminazione o penalizzazione, assicurando altresì la tutela della 

reputazione del segnalato, fatti salvi gli obblighi di legge ed i diritti della Società o delle persone 

coinvolte.  

Si rileva, in particolare che: 

¶ lôobbligo di informazione grava, in genere, su tutto il personale che venga a conoscenza 

di notizie relative alla commissione di reati nellôambito della Societ¨ e a comportamenti 

non coerenti con i principi e le procedure previste dal Modello, nonché con i principi del 

Codice Etico; 

¶ le segnalazioni vengono inoltrate in forma scritta ed hanno ad oggetto ogni violazione, 

tentativo o sospetto di violazione del Modello e lôindicazione, ove possibile, dellôeventuale 

soggetto responsabile; 

¶ lôODV valuta le segnalazioni ricevute, convocando, se necessario, lôautore della 

segnalazione e/o il presunto responsabile della infrazione segnalata e svolgendo tutti gli 

accertamenti necessari al fine di valutare la sussistenza della violazione; 

¶ le determinazioni in ordine allôesito dellôaccertamento (avvio di un procedimento 

disciplinare ovvero archiviazione della segnalazione) sono motivate per iscritto. 
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Ĉ prevista lôistituzione di ñcanali informativi dedicatiò. L'ODV, infatti, si ¯ dotato di una casella e-

mail con inoltro automatico a tutti i componenti (odv.aristonthermoholding@aristonthermo.com), 

che impedisce qualunque ipotesi di filtro informatico da parte della Società. Inoltre è possibile 

inviare una segnalazione tramite posta ordinaria all'indirizzo della sede legale della Società con 

la dicitura riservata personale ODV Ariston Thermo Holding, con duplice funzione: quella di 

facilitare il flusso di segnalazioni e informazioni verso lôODV e quella di risolvere velocemente i 

casi di dubbio in ordine allôapplicazione o allôefficacia del Modello.  

 

3.8.2  Altri obblighi di informativa utili allôattivit¨ dellôOrganismo di vigilanza 

Oltre alle segnalazioni di cui al paragrafo precedente, sono trasmesse obbligatoriamente e 

tempestivamente allôODV le informazioni concernenti: 

ï notizie relative ai cambiamenti organizzativi rilevanti attuati; 

ï aggiornamenti delle procure e delle attribuzioni interne di compiti e responsabilità;  

ï decisioni relative alla richiesta, erogazione o utilizzo di finanziamenti pubblici;  

ï reportistica periodica in materia di salute e sicurezza sul lavoro e ambientale; 

ï visite, ispezioni, accertamenti avviati da parte degli enti competenti (a titolo 

meramente esemplificativo: ASL, INPS, INAIL, Guardia di Finanza, Ispettorato del Lavoro, 

etc.) e, alla loro conclusione, eventuali rilievi e sanzioni comminate; 

ï copia delle eventuali comunicazioni effettuate allôAutorit¨ di Vigilanza (ad es. Autorit¨ 

Garante della Concorrenza e del Mercato, Autorità garante per la protezione dei dati 

personali, etc.);  

ï risultati di audit interni in generale ed in particolare di quelli mirati a verificare 

lôeffettivo rispetto del Modello e del Codice Etico. 

In relazione a ciascuna area sensibile, inoltre, lôOrganismo di Vigilanza concorda con i 

Responsabili delle varie Direzioni aziendali ulteriori, specifici e dettagliati flussi informativi, 

richiedendo la trasmissione periodica di informazioni e documenti il cui esame consente 

allôODV di accertare puntualmente la costante applicazione delle procedure e il rispetto dei 

principi aziendali, così come descritti dal Modello. 

3.8.3 Le segnalazioni di condotte illecite ï il sistema whistleblowing 

Oltre alle predette segnalazioni allôOrganismo di Vigilanza, in osservanza dellôart. 6, comma 2 bis, 

D.Lgs. 231/2001 - che per effetto del D.Lgs. 179/2017 richiede siano previsti nel Modello di 

Organizzazione, Gestione e Controllo uno o più canali tramite cui dipendenti o collaboratori 

possano inviare segnalazioni relative a condotte illecite, rilevanti ai sensi del Decreto, o a 

violazioni del Modello, la Società ha istituito un processo di gestione delle segnalazioni 

whistleblowing che garantisce la riservatezza degli autori delle stesse. 

In particolare, la Società ha istituito i seguenti canali di segnalazione: 

- la casella e-mail whistleblowing@aristonthermo.com 
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- una sezione dedicata del sito (www.aristonthermo.com/it/governance/whistleblowing)  

 

e ha individuato il Head of Group Internal Audit come organo deputato alla gestione di tali 

segnalazioni. 

In conformità al principio del doppio controllo, inoltre, la casella è coamministrata dal Chief HR & 

O Officer che, al fine di evitare possibili conflitti di interesse, è incaricato di gestire le segnalazioni 

aventi ad oggetto il Head of Group Internal Audit o lôUfficio di Group Internal Audit. 

Il Head of Group Internal Audit, ovvero il Chief HR & O Officer nel caso sopradescritto, valuta le 

segnalazioni ricevute e propone al Comitato Interno Segnalazioni  (composto da Presidente, 

CEO, Chief HR&O Officer, Group CFO, Head of Group Internal Audit) la prosecuzione 

dellôinvestigazione di dettaglio. 

Il Comitato Interno Segnalazioni valutata la segnalazione e adotta gli eventuali provvedimenti 

conseguenti, garantendo la tracciabilità del processo decisionale in appositi report, condivisi 

con lôODV.  

I segnalanti in buona fede sono garantiti contro qualsiasi forma di ritorsione, discriminazione 

o penalizzazione ed in ogni caso è assicurata la riservatezza della identità del segnalante, 

fatti salvi gli obblighi di legge e la tutela dei diritti della Società o delle persone accusate 

erroneamente e/o in mala fede. A tale proposito, si rammenta che i prestatori di lavoro hanno 

comunque il dovere di diligenza e lôobbligo di fedelt¨ al datore di lavoro ai sensi degli artt. 

2104 e 2105 del Codice Civile e, pertanto, il corretto adempimento allôobbligo dôinformazione 

da parte del prestatore di lavoro non potr¨ dar luogo allôapplicazione di sanzioni disciplinari. 

Ogni condotta ritorsiva commessa ai danni del segnalante o comunque volta a violare le 

misure di tutela del segnalante e posta in essere dagli organi direttivi o da soggetti che 

operano per il conto della Società è sanzionata secondo le modalità di cui al capitolo che 

segue. 

È parimenti sanzionata la condotta di chi effettui con dolo o colpa grave segnalazioni che si 

rivelino infondate. 

3.8.4 Individuazione dei ñKey Usersò 

In relazione a tutte le attività della Società, al fine di garantire uno stabile collegamento fra l'ODV 

e le varie Direzioni aziendali, sono stati individuati soggetti responsabili, ñKey Usersò, che 

assumono il ruolo di ñreferenteò dell'ODV per tutto ci¸ che concerne il rispetto e l'aggiornamento 

del Modello nella rispettiva area. 

Il "Key User" ha il compito di segnalare allôODV ogni informazione relativa al mancato rispetto del 

Modello o al rischio che lo stesso sia violato. I "Key Users", inoltre, sono tenuti ad informare lôODV 

in merito alle segnalazioni e altre informazioni di cui ai precedenti paragrafi 3.8.1 e 3.8.2. e ai 

flussi informativi ñdedicatiò. 

Ogni Responsabile di Direzione ï ferma restando la sua responsabilità ed il suo obbligo di 

supervisione ï può affidare lo svolgimento di talune, specifiche e circoscritte, funzioni relative 

allôattivit¨ in esame a propri collaboratori. 
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Lôelenco dei ñKey Usersò ¯ parte integrante del presente Modello (All. 3) e viene aggiornato a 

seguito di mutamenti organizzativi che incidono sugli ambiti di responsabilità delle persone ivi 

indicate. 

3.9. Raccolta, conservazione e archiviazione delle informazioni 

Tutte le informazioni, segnalazioni, relazioni previste nel Modello sono conservate dallôOrganismo 

di Vigilanza in un apposito database informatico e/o cartaceo.  

I dati e le informazioni conservate nel database sono posti a disposizione di soggetti esterni 

allôOrganismo di Vigilanza solo previa autorizzazione dellôOrganismo stesso. 

Questôultimo definisce con apposita disposizione interna criteri e condizioni di accesso al 

database. 

L'Organismo di Vigilanza si dà un proprio regolamento che ne attesta l'autonomia sotto il profilo 

dell'autoregolamentazione. 
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4 Formazione e diffusione del Modello 

4.1. Formazione degli organi sociali, dei dirigenti e dei dipendenti 

Ariston Thermo Holding garantisce la corretta conoscenza e divulgazione delle regole di condotta 

contenute nel Modello nei confronti di tutto il personale. 

Il livello di formazione e informazione è attuato con un grado di approfondimento adeguato in 

relazione al diverso livello di coinvolgimento delle risorse medesime nelle ñattivit¨ sensibiliò. 

La formazione del personale ai fini dellôattuazione del Modello ¯ gestita dalla Direzione Group 

HR&O, per il tramite della funzione Group People Development Engagement & Training, in stretta 

cooperazione con la Funzione Group Legal & Corporate Affair ed è articolata sui livelli qui di 

seguito, a titolo esemplificativo, indicati: 

¶ personale direttivo e con funzioni di rappresentanza dellôEnte: seminario iniziale esteso 

di volta in volta a tutti i neo assunti; seminario di aggiornamento periodico; 

¶ altro personale: nota informativa interna; informativa nella lettera di assunzione per i neo 

assunti; accesso a internet; e-mail di aggiornamento, sessioni formative in aula e in modalità 

e-learning. 

La partecipazione ai programmi di formazione sopra descritti è obbligatoria. La mancata 

partecipazione ai corsi di formazione costituisce illecito disciplinare.  

In caso di modifiche e/o aggiornamenti rilevanti del Modello, la Società organizza moduli 

dôapprofondimento mirati alla conoscenza delle variazioni intervenute, inoltre attua 

periodicamente attività di formazione e-learning a tutti i dipendenti con test di valutazione finale 

ed invio a Group Legal & Corporate Affair. 

 

4.2. Collaboratori Esterni e Partner 

 

Ai collaboratori esterni e Partner (intesi i primi quali consulenti e simili ed i secondi partner con 

cui la Società intenda addivenire ad una qualunque forma di accordo: joint venture, ATI, consorzio 

ecc.) di Ariston Thermo Holding sono fornite apposite informative sulle politiche e sulle procedure 

adottate sulla base del presente Modello. Agli stessi è reso disponibile il Codice Etico adottato 

dalla Società. 



 38 

5 Il sistema disciplinare e sanzionatorio adottato per lôefficace 

attuazione del Modello 

5.1. Principi generali 

Ai sensi degli artt. 6, comma 2, lett. e) e 7, comma 4, lett. b), del Decreto, il Modello può ritenersi 

efficacemente attuato solo qualora preveda un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato 

rispetto delle misure in esso indicate. 

Lôefficace attuazione del Modello di Organizzazione e Gestione e del Codice Etico comporta la 

predisposizione di un adeguato apparato sanzionatorio che svolge una funzione essenziale nel 

sistema del Decreto, costituendo il presidio di tutela per le procedure interne. 

In altri termini, la previsione di un adeguato sistema che risulti idoneo a sanzionare le violazioni delle 

disposizioni e delle procedure organizzative richiamate dal Modello rappresenta un elemento 

qualificante dello stesso ed una condizione imprescindibile per la sua concreta operatività, 

applicazione e rispetto da parte di tutti i Destinatari.  

Al riguardo, lôapplicazione delle sanzioni prescinde dalla concreta commissione di un reato e 

dallôeventuale instaurazione di un procedimento penale: la finalit¨ delle sanzioni qui previste è infatti 

quella di reprimere qualsiasi violazione di disposizioni del Modello e del Codice Etico dettate ai fini 

della prevenzione di illeciti penali, radicando nel personale ed in tutti coloro che collaborano a 

qualsiasi titolo con la Società la consapevolezza della ferma volont¨ di questôultima di perseguire 

qualsiasi violazione delle regole poste a presidio del corretto svolgimento delle mansioni e/o incarichi 

assegnati. 

Il procedimento disciplinare viene avviato da parte della Direzione Group HR&O eventualmente su 

impulso dellôODV che abbia rilevato, nel corso della sua attivit¨ di controllo e vigilanza e sulla base 

delle segnalazioni ricevute, una possibile infrazione al Modello o al Codice Etico. L'ODV viene 

informato dell'apertura e della chiusura dei procedimenti disciplinari ed è, inoltre, chiamato a svolgere 

una funzione consultiva nel corso dellôintero procedimento disciplinare anche al fine di acquisire 

eventuali elementi utili in vista del costante aggiornamento del Modello o del Codice Etico. 

Lôaccertamento delle eventuali responsabilit¨ derivanti dalla violazione del Modello o del Codice Etico 

e lôattribuzione della conseguente sanzione sono comunque condotti nel rispetto della vigente 

normativa, della riservatezza, della dignità e della reputazione dei soggetti coinvolti. 

Quando in un comportamento siano ravvisabili gli estremi di una violazione, la prima condizione alla 

quale ¯ subordinato lôesercizio del potere disciplinare da parte della Societ¨ ¯ la contestazione della 

violazione al lavoratore (sia egli subordinato o in posizione apicale o collaboratore). 

Requisito fondamentale delle sanzioni è la loro proporzionalità rispetto alla violazione rilevata, 

proporzionalità che dovrà essere valutata in ossequio a tre criteri: 

¶ la gravità della violazione; 

¶ la tipologia di rapporto di lavoro instaurato con il prestatore (subordinato, parasubordinato, 

dirigenziale ecc.), tenuto conto della specifica disciplina sussistente sul piano normativo e 

contrattuale; 

¶ lôeventuale recidiva. 
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5.2. Misure nei confronti dei Dipendenti non Dirigenti 

I comportamenti tenuti dai dipendenti (intendendo tutti i soggetti legati da un rapporto di lavoro 

subordinato con la Società ad eccezione dei dirigenti su cui infra) in violazione delle singole regole 

comportamentali sancite dal Modello e dal Codice Etico costituiscono inadempimento alle 

obbligazioni primarie del rapporto di lavoro e, conseguentemente, illeciti disciplinari. 

Le sanzioni irrogabili rientrano tra quelle previste dalla normativa vigente, dalla contrattazione 

collettiva applicata e dal codice disciplinare aziendale nel rispetto della vigente normativa, delle 

procedure previste dalla legge 30 maggio 1970 n. 300 (Statuto dei lavoratori) e delle relative 

disposizioni contenute nei vigenti CCNL applicabili. 

In particolare, il sistema disciplinare (riportato integralmente nell'allegato 2) è conforme ai seguenti 

principi: 

a) il sistema è debitamente pubblicizzato mediante affissione in luogo accessibile ai dipendenti e 

può eventualmente essere oggetto di specifici corsi di aggiornamento e informazione; 

b) le sanzioni sono comunque conformi al principio di proporzionalit¨ rispetto allôinfrazione, la cui 

specificazione ¯ affidata, ai sensi dellôart. 2106 c.c., alla contrattazione collettiva di settore; 

c) la multa non può essere di importo superiore a 4 ore della retribuzione base; 

d) la sospensione dal servizio e dalla retribuzione non può superare i 10 giorni; 

e) è assicurato il diritto di difesa al lavoratore al quale sia stato contestato lôaddebito. 

Le infrazioni vengono accertate e i conseguenti procedimenti disciplinari avviati dalla Direzione 

Group HR&O secondo quanto previsto nei CCNL e nelle procedure aziendali e in conformità con la 

vigente normativa. 

5.3. Misure nei confronti dei Dirigenti 

Il rapporto dirigenziale si caratterizza per la natura eminentemente fiduciaria tra il lavoratore ed il 

datore di lavoro. Il comportamento del dirigente si riflette non solo allôinterno della Societ¨, ma anche 

allôesterno ad esempio in termini di immagine rispetto al mercato ed alla comunit¨ economica e 

finanziaria. 

Ciò premesso, il rispetto da parte dei dirigenti della Società di quanto previsto nel presente Modello 

e nel Codice Etico e lôobbligo di far rispettare a tutti i collaboratori quanto previsto nel presente 

Modello e nel Codice Etico sono elementi essenziali della natura fiduciaria del rapporto di lavoro 

dirigenziale. 

Le infrazioni vengono accertate e i conseguenti procedimenti disciplinari avviati dalla Direzione 

Group HR&O secondo quanto previsto per i dirigenti nel CCNL applicato e nelle procedure aziendali. 

In caso di violazione, da parte dei dirigenti, di quanto previsto dal Modello o di adozione, 

nellôespletamento di attivit¨ nelle aree a rischio, di un comportamento non conforme alle prescrizioni 

del Modello stesso ovvero nellôipotesi in cui il dirigente consenta di adottare a dipendenti a lui 

sottoposti gerarchicamente comportamenti non conformi al Modello e/o in violazione dello stesso, si 

provvederà ad applicare nei confronti dei responsabili le sanzioni più idonee in conformità alla natura 

del rapporto dirigenziale come risultante anche dalla normativa vigente, dal CCNL dei dirigenti 

aziende industriali e da eventuali accordi aziendali inerenti i dirigenti. 
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In particolare, incorre nel provvedimento del licenziamento con preavviso il dirigente che, 

nellôesercizio delle attivit¨ aziendali ricomprese nelle aree individuate come a rischio nel Modello, 

commetta una infrazione di gravità tale da integrare un notevole inadempimento contrattuale.  

Incorre nel provvedimento del licenziamento senza preavviso il dirigente che adotti un 

comportamento in violazione delle prescrizioni del Modello e tale da poter determinare lôapplicazione 

a carico della Società di misure previste dal Decreto e/o comunque un comportamento di maggiore 

gravità rispetto a quanto previsto in caso di licenziamento con preavviso tale da concretizzare una 

grave negazione del rapporto fiduciario e degli elementi del rapporto di lavoro e, in particolare, di 

quello fiduciario, così da non consentire la prosecuzione neppure provvisoria del rapporto di lavoro 

che trova proprio nel rapporto fiduciario il suo presupposto fondamentale (ad esempio richieda 

esplicitamente o comunque inequivocabilmente a persone a lui sottoposte di violare le prescrizioni 

del Modello o del Codice Etico). 

 

5.4. Misure nei confronti degli Amministratori e sindaci 

La Società valuta con estremo rigore le infrazioni al presente Modello o al Codice Etico poste in 

essere da coloro che rappresentano il vertice della Societ¨ e ne manifestano dunque lôimmagine 

verso i dipendenti, gli azionisti, i creditori ed il pubblico. La formazione ed il consolidamento di unôetica 

aziendale sensibile ai valori della correttezza e della trasparenza presuppone, anzitutto, che tali valori 

siano acquisiti e rispettati da coloro che guidano le scelte aziendali, in modo da costituire esempio e 

stimolo per tutti coloro che, a qualsiasi livello, operano per la Società. 

In caso di violazione da parte degli amministratori delle procedure interne previste dal Modello o del 

Codice Etico o di adozione, nellôesercizio delle proprie attribuzioni, di provvedimenti che contrastino 

con le disposizioni o con i principi del Modello o del Codice Etico, lôODV informa tempestivamente il 

Consiglio di Amministrazione e il Collegio Sindacale, i quali provvedono ad assumere tutte le 

opportune iniziative previste dalla vigente normativa. 

Analogamente, in caso di violazione, da parte di membri del Collegio Sindacale, dei principi previsti 

dal Modello o dal Codice Etico o di adozione, nellôesercizio delle proprie attribuzioni, di provvedimenti 

che contrastino con le disposizioni o principi del Modello o del Codice Etico, lôODV informa 

tempestivamente e formalmente il Collegio Sindacale ed il Consiglio di Amministrazione, i quali 

provvedono ad assumere tutte le opportune iniziative previste dalla vigente normativa. 

 

5.5. Misure nei confronti di soggetti esterni: collaboratori, consulenti e altri 

soggetti terzi 

Ogni comportamento posto in essere da collaboratori, consulenti o altri terzi (ivi compresi i 

componenti dellôOrganismo di Vigilanza se gi¨ non rientranti in una delle precedenti categorie) 

collegati a Ariston Thermo Holding da un rapporto contrattuale non di lavoro dipendente, in violazione 

delle previsioni del Modello e/o del Codice Etico determina, secondo quanto previsto dalle specifiche 

clausole contrattuali inserite nelle lettere dôincarico o anche in loro assenza, la risoluzione del 

rapporto contrattuale, nonché le conseguenze risarcitorie, qualora da tale comportamento derivino 

danni (anche reputazionali) alla Società. 
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Allegato 1 

Codice Etico di Ariston Thermo Group  
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 1.  Introduzione  

 
Il presente documento, denominato ñCodice Eticoò (di seguito, anche ñCodiceò), ¯ un 

documento ufficiale che esprime gli impegni e le responsabilità etiche nella conduzione 

degli affari e delle attività aziendali assunti da ciascuna delle società del Gruppo Ariston 

Thermo (di seguito, Società di appartenenza e/o Società del Gruppo). Inoltre, regola il 

complesso di diritti, doveri e responsabilità che le Società del Gruppo assumono 

espressamente nei confronti di coloro con i quali interagiscono nello svolgimento della 

propria attività. 

Il Codice ha altresì lo scopo di introdurre e rendere vincolanti nelle Società del Gruppo i 

principi e le regole di condotta rilevanti ai fini della ragionevole prevenzione dei reati indicati 

nel D.Lgs. n. 231 dellô8 giugno 2001 e delle violazioni della normativa antitrust italiana e 

dellôUnione Europea. 

Il Codice, considerato nel suo complesso e unitamente a tutte le specifiche procedure 

attuative approvate nelle Società del Gruppo, deve considerarsi parte integrante dei 
contratti di lavoro subordinato in essere e da stipulare. 

La violazione delle sue disposizioni configurerà, quindi, un illecito di natura disciplinare e, 
come tale, sarà perseguito e sanzionato dalle Società del Gruppo e potrà comportare il 
risarcimento dei danni procurati alle stesse. 

Quanto ai collaboratori, ai consulenti e ai lavoratori autonomi che prestano la propria 

attività in favore delle Società del Gruppo e agli altri soggetti terzi, la sottoscrizione del 

presente Codice ovvero di un estratto di esso o, comunque, lôadesione alle disposizioni e 

ai principi in esso previsti rappresentano una condicio sine qua non della stipulazione di 

contratti di qualsiasi natura fra le Società del Gruppo e tali soggetti; le disposizioni così 

sottoscritte o, in ogni caso, approvate, anche per fatti concludenti, costituiscono parte 

integrante dei contratti stessi. 

In ragione di quanto precede, eventuali violazioni da parte dei soggetti terzi di specifiche 

disposizioni del Codice, in base alla loro gravit¨, possono legittimare lôapplicazione di 

penali e nei casi più gravi il recesso da parte delle Società del Gruppo nei rapporti 

contrattuali in essere con detti soggetti e possono altresì essere individuate ex ante come 

cause di risoluzione automatica del contratto. 

 

 

 2.   Vision and Mission  

 

La Vision del Gruppo Ariston Thermo è ñcomfort sostenibile per tuttiò. 

Questo significa garantire a tutti, in ogni angolo del mondo, soluzioni di grande qualità per 

il riscaldamento di acqua e ambienti, rispettando il pianeta. 

 

La nostra Mission è di ñessere il partner di riferimento globale con lôofferta più completa di 

soluzioni efficienti e sostenibili per il riscaldamento di acqua e ambientiò. 
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É ben noto il ruolo svolto dal settore del comfort termico nel contribuire alla riduzione dei 

gas serra e nel permettere unôeconomia a basso tasso di carbonio. 

 

Il Gruppo ha utilizzato i suoi 90 anni di esperienza per sviluppare innovativi prodotti e 

sofisticati sistemi combinati per il riscaldamento dellôacqua e dellôambiente. 

Ariston Thermo testimonia oggi il proprio impegno riguardo allôefficienza energetica 

mediante significativi investimenti nelle energie rinnovabili e nello sviluppo di sofisticati 

prodotti ad alta efficienza energetica, nonch® nellôattivit¨ di ricerca, sviluppo e 

progettazione ad alto contenuto tecnologico-innovativo. 

 

La Responsabilità Sociale è stato uno dei principi fondatori della prima Società, 

novantôanni fa. La visione dellôazienda rimane oggi quella del suo fondatore Aristide 

Merloni: ñIn ogni iniziativa industriale non cô¯ valore del successo economico se non côè 

anche lôimpegno nel progresso socialeò. 

 

Questo profondo e radicato rispetto per lo sviluppo socio-economico, per lôambiente, per la 

creazione di benessere locale, per una libera concorrenza sui mercati e per le diverse 

culture, ha aiutato Ariston Thermo ad essere allôavanguardia nellôaffrontare, allôinterno del 

proprio settore, i temi relativi al cambiamento climatico. 

 

Negli ultimi 20 anni, Ariston Thermo ha accelerato la sua presenza nellôindustria del 

comfort termico ed ha ampliato le sue attività al punto di diventare lôazienda pi½ globale 

del settore, con la maggior parte del proprio fatturato generato allôestero. Inoltre vanta 

numerosi stabilimenti produttivi e organizzazioni commerciali diffusi su tutto il pianeta. 

Il Gruppo ha una posizione prioritaria nei mercati maturi ed è il leader nei mercati a rapido 

sviluppo. 

 

 3.   Adozione del Codice Etico e i suoi destinatari  
 

Il Codice Etico è diretto agli organi sociali ed ai loro componenti, ai dipendenti, ai prestatori 

di lavoro, anche temporaneo, ai consulenti ed ai collaboratori a qualunque titolo, ai 

procuratori ed a qualsiasi altro soggetto che possa agire in nome e per conto della Società 

di appartenenza e delle altre Societ¨ del Gruppo (di seguito, anche ñDestinatari del 

presente Codiceò o ñDestinatariò). I Destinatari del presente Codice sono tenuti ad 

apprendere i contenuti e a rispettare i precetti del Codice che sarà messo loro a 

disposizione, secondo quanto qui di seguito specificato. 

In particolare, gli organi di gestione delle Società del Gruppo, nel fissare gli obiettivi 

aziendali, si impegnano ad ispirarsi ai principi contenuti nel Codice. 

I vertici apicali delle Societ¨ del Gruppo si fanno carico dellôeffettiva attuazione del Codice 
e della sua diffusione allôinterno e allôesterno di esse. 
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I dipendenti delle Società del Gruppo, oltre al rispetto di per sé dovuto alle normative 
vigenti e alle disposizioni previste dalla contrattazione collettiva, si impegnano ad 

adeguare le modalit¨ di prestazione dellôattivit¨ lavorativa alle finalit¨ e alle disposizioni 

previste dal presente Codice; questo, tanto nei rapporti intra aziendali, quanto nei rapporti 

con soggetti esterni alla stessa Società di appartenenza e alle altre Società del Gruppo e, 

in particolar modo, con le Pubbliche Amministrazioni e le altre Autorità Pubbliche. 

Esigenza imprescindibile di ogni rapporto di proficua collaborazione con ciascuna società 

di Ariston Thermo è rappresentata dal rispetto, da parte dei collaboratori e degli altri 

soggetti terzi, dei principi e delle disposizioni contenuti nel presente Codice. In tal senso 

al momento della stipula di contratti o di accordi con collaboratori o con altri soggetti terzi 

le Società del Gruppo dotano i loro interlocutori del presente Codice Etico ovvero di un 

estratto significativo dello stesso e pretendono che gli stessi si impegnino a rispettarne il 

contenuto. 

 

 

 4.  Valori  

 

Ariston Thermo agisce ispirandosi ai seguenti valori: 

 

 

 

PROCEED FROM INTEGRITY 

ñActing with respect and honesty is not a choice. Itôs a duty.ò 
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Ariston Thermo esorta i propri collaboratori a comportarsi secondo i più rigorosi standard 
etici e con la massima onestà. La condotta di ciascuno deve ispirarsi al rispetto e alla 
correttezza nei confronti di colleghi, clienti, fornitori e partner commerciali. 

 

PEOPLE COME FIRST 

ñStrength lies in diversity. Give people a chance. Pave the way to make them 
successful. ñ 

 

Ariston Thermo crede nel lavoro di squadra e nella diversità, favorisce lôincontro di culture 
differenti e valorizza lôapporto di nuove prospettive. Promuoviamo lôiniziativa personale, la 
partecipazione e il senso di responsabilità. Crediamo nel merito e offriamo opportunità di 
crescita, valorizzando le migliori risorse dellôazienda ovunque esse operino. 

 

INSPIRE THROUGH EXCELLENCE 

ñCreate opportunities and commit to make them happen. Explore, learn, 
improve.ò 

 

Lôobiettivo di Ariston Thermo ¯ essere leader nel proprio campo. Puntiamo a migliorarci 
costantemente attraverso lôinnovazione e la generazione continua di nuove idee. Invitiamo 
i nostri collaboratori a coltivare la passione per lôapprendimento e la 

sperimentazione di nuovi approcci alla ricerca di diverse soluzioni. Cerchiamo persone 
capaci di attuare iniziative con rapidità e precisione nonché di adattarsi a condizioni e 
contesti internazionali in continuo mutamento. 

 

START FROM CUSTOMERS 

ñListen, stay tuned and care. Deliver solutions that exceed expectations.ò 

 

Ariston Thermo pone la soddisfazione del cliente in cima alle proprie priorità con lôintento di 
creare valore tramite unôofferta di prodotti di assoluta qualità e la garanzia di un servizio 
eccellente. Ci prendiamo cura dei nostri clienti, andando incontro alle loro esigenze e 
proponendo le migliori soluzioni disponibili. 

 

BELIEVE IN SUSTAINABILITY 

ñThink ahead. Energy efficiency and comfort are possible and necessary. Itôs 
worth it.ò 

 

Ariston Thermo crede nel concetto di crescita sostenibile e si comporta di conseguenza. Ci 
impegniamo a garantire il massimo del comfort al minor costo energetico possibile. 
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Contribuiamo a preservare il nostro pianeta dando accesso alle tecnologie più efficienti e 
ai migliori servizi in tutto il mondo. 

 

 5.   Regole di condotta  

 

 

Le regole di condotta contenute nella presente sezione hanno lo scopo di indicare i 

comportamenti da osservare nello svolgimento delle varie attività aziendali in conformità ai 

valori cui sôispira il presente Codice. 

 

 

5.1. Tutela della persona 

Si favorisce il consolidamento di un clima aziendale volto alla tolleranza e al rispetto della 

dignità umana, pertanto il Gruppo ripudia, anzitutto al proprio interno, qualsiasi 

discriminazione tra dipendenti e collaboratori fondata sul sesso, sullôetnia, sulla lingua, sul 

credo religioso e politico e sulle condizioni sociali e personali. Si favorisce un ambiente di 

lavoro dove si garantisce la dignità di ogni individuo e le relazioni tra le persone si svolgono 

su una base di rispetto, correttezza e collaborazione. 

È pertanto vietato: 

- attuare comportamenti che possano creare un clima intimidatorio o offensivo nei 

confronti di colleghi o collaboratori; 

- tenere comportamenti che possano ledere la sensibilità altrui, ivi inclusi atteggiamenti a 

sfondo sessuale (quali contatti fisici indesiderati, gesti e affermazioni con connotazioni 

sessuali e ostentazione anche di immagini); 

- attuare azioni ritorsive contro qualsiasi dipendente che in buona fede si opponga o 
denunci eventuali casi di discriminazione, molestia o offesa alla persona 

 

 

5.2. Collaboratori 

I Collaboratori (intesi come gli amministratori, i dipendenti e coloro i quali, 

indipendentemente dalla qualificazione giuridica del rapporto, operano sotto la direzione o 

vigilanza delle Società del Gruppo) devono osservare una condotta corretta e trasparente 

nello svolgimento della propria funzione. 

 

Obblighi dei Collaboratori 

Ad ogni Collaboratore è richiesta la conoscenza delle disposizioni contenute nel Codice o 

dallo stesso richiamate, nonch® delle norme di legge di riferimento che regolano lôattivit¨ 

svolta nellôambito della sua funzione e che costituiscono parte integrante della prestazione 

lavorativa di ciascuno. 
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Il Collaboratore che abbia notizia di presunte condotte illecite è tenuto a comunicare le 

notizie di cui è in possesso in merito a tali condotte o tramite il sito web ufficiale 

www.aristonthermo.com/it/governance/whistleblowing ed il relativo modulo on-line, o 

tramite la casella di posta elettronica whistleblowing@aristonthermo.com. 

 

I Collaboratori hanno altres³ lôobbligo di: 

a) astenersi da comportamenti contrari a tali disposizioni e norme; 

b) rivolgersi ai propri superiori e/o al Responsabile/Direttore HR&O per i necessari 

chiarimenti sulle modalità applicative del Codice o delle normative di riferimento; 

c) riferire tempestivamente al Responsabile/Direttore HR&O e, laddove necessario, ai 
propri superiori eventuali notizie in merito a possibili violazioni del Codice; 

d) collaborare con la Società di appartenenza in caso di eventuali indagini volte a 

verificare ed eventualmente sanzionare possibili violazioni; 

e) partecipare attivamente alle iniziative formative organizzate dalla Società di 

appartenenza 

Ogni Responsabile di Funzione aziendale ha lôobbligo di: 

a) curare lôosservanza del Codice da parte dei propri diretti sottoposti; 

b) rappresentare con il proprio comportamento un esempio per i propri sottoposti; 

c) adoperarsi affinché i dipendenti comprendano che le disposizioni contenute nel Codice 
costituiscono parte integrante della loro prestazione lavorativa; 

d) selezionare dipendenti e collaboratori che si impegnino a rispettare i principi presenti 
nel Codice; 

Ciascun Collaboratore che, agendo in nome o per conto della Società e delle altre Società 

del Gruppo, entri in contatto con soggetti terzi con i quali la Società e le altre Società del 

Gruppo intendano intraprendere relazioni commerciali o siano con gli stessi tenute ad 

avere rapporti di natura istituzionale, sociale, politica o di qualsivoglia natura, ha lôobbligo 

di: 

a) informare tali soggetti degli impegni e degli obblighi imposti dal Codice; 

b) esigere il rispetto degli obblighi del Codice nello svolgimento delle loro attività; 

c) adottare le iniziative di natura interna necessarie in caso di rifiuto da parte dei soggetti 
terzi di adeguarsi al Codice o in caso di mancata o parziale esecuzione dellôimpegno 
assunto di osservare le disposizioni contenute nel Codice stesso. 

Ciascun Collaboratore è tenuto ad operare con diligenza per tutelare i beni aziendali da 
utilizzi impropri o non corretti. 

In particolare, per quanto riguarda le applicazioni informatiche, ogni collaboratore è tenuto 

ad adottare scrupolosamente quanto previsto dalle politiche di sicurezza aziendali al fine di 

non comprometterne la funzionalità e la protezione dei sistemi informatici. 

Ciascun collaboratore è tenuto a rispettare i principi di correttezza, integrità, 

appropriatezza e riservatezza nellôutilizzo delle applicazioni informatiche: dovranno 

pertanto essere evitati tutti i comportamenti che possano, in qualsiasi modo, anche solo 

http://www.aristonthermo.com/it/governance/whistleblowing
mailto:whistleblowing@aristonthermo.com
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potenzialmente, integrare violazioni di quanto previsto dalla policy adottata da Ariston 

Thermo e dalla normativa applicabile. 

Tutti i Collaboratori sono tenuti ad evitare ogni attività o situazione di interesse personale 

che costituisca o possa costituire, anche solo potenzialmente, un conflitto fra gli interessi 

individuali e quelli della Società di appartenenza e delle altre Società del Gruppo. 

Ad ogni Collaboratore è fatto divieto di prendere parte, direttamente od indirettamente, a 

qualsivoglia titolo, ad iniziative commerciali che si pongono, anche solo potenzialmente, 

in situazione di concorrenza con la Società di appartenenza e le altre Società del Gruppo. 

Nellôipotesi in cui siano individuate situazioni di conflitto di interesse, anche potenziale, sia 

interne che esterne allôattivit¨ aziendale, ciascun soggetto coinvolto ¯ tenuto ad astenersi 

dal porre in essere la condotta in conflitto dandone tempestiva comunicazione 

allôOrganismo di Vigilanza, al quale compete la valutazione circa la sussistenza, caso per 

caso, di eventuali incompatibilità o situazioni di pregiudizio. 

Ciascun Collaboratore, infine, è tenuto a rispettare il Manuale di Compliance Antitrust 

Codice di Condotta ed il Vademecum antitrust predisposto da Ariston Thermo che gli è 

stato individualmente consegnato e ad evitare che attraverso i propri comportamenti (attivi 

o omissivi) possano essere causate alterazioni della libera concorrenza in contrasto con il 

diritto antitrust nazionale e dellôUnione Europea. Qualora un Collaboratore dovesse venire 

a conoscenza di eventuali violazioni della normativa antitrust poste in essere da una delle 

società di Ariston Thermo o da suoi concorrenti ha lôobbligo di informarne immediatamente 

il proprio superiore, il Group General Counsel e/o Group Compliance Manager. 

 

Selezione e assunzione e avanzamento di carriera 

Le Società del Gruppo riconoscono la centralità delle risorse umane nella convinzione che 

il principale fattore di successo di ogni impresa sia costituito dal contributo professionale 

delle persone che vi operano, in un quadro di lealtà e fiducia reciproca. Pertanto nella fase 

di selezione, di assunzione e di avanzamento di carriera del personale, ciascuna Società 

di Ariston Thermo effettua valutazioni esclusivamente sulla base della corrispondenza tra 

profili attesi e profili proposti e a considerazioni di merito trasparenti e verificabili, in 

coerenza con le politiche e le procedure definite. La gestione dei rapporti di lavoro è 

orientata a garantire pari opportunità e a favorire la crescita professionale dei dipendenti. 

Ciascuna Società di Ariston Thermo non instaura alcun rapporto di lavoro con soggetti 

privi di permesso di soggiorno, non svolge alcuna attività atta a favorire lôingresso illecito 

nello Stato di soggetti clandestini e verifica la regolarità della presenza nello Stato del 

candidato allôassunzione. 

Le Societ¨ del Gruppo nellôambito dei processi di selezione del personale e di 

avanzamento di carriera del personale non compiono alcuna discriminazione, diretta o 

indiretta, fondata su ragioni di carattere sindacale, politico, religioso, razziale, di lingua o di 

sesso. 

Ciascuna Societ¨ del Gruppo tutela lôintegrit¨ del personale, garantendo condizioni di 

lavoro rispettose dei diritti umani e della dignità della persona. Nello specifico è proibito il 

lavoro irregolare, forzato e lôimpiego di minori, e non sono tollerati episodi di violenza e 

molestia fisica o psicologica, come ad esempio mobbing, molestie sessuali, umiliazioni, 

intimidazioni e false accuse. 
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Le Società del Gruppo rispettano la diversità del personale e promuovono il mantenimento 

di una positiva e proficua relazione tra Collaboratori orientata al rispetto reciproco. 

 

5.3. Sicurezza, salute ed ambiente di lavoro 

Ciascuna Società di Ariston Thermo pone particolare attenzione alla creazione ed alla 

gestione di ambienti e luoghi di lavoro adeguati dal punto di vista della sicurezza, salute e 

security dei collaboratori in conformità con le direttive nazionali ed internazionali in materia. 

Le Società del Gruppo, inoltre, favoriscono lôintegrit¨ fisica e morale dei Collaboratori 

attraverso, rispettivamente, ambienti di lavoro sicuri e salubri e trasferimenti internazionali 

sicuri e protetti, nonché condizioni di lavoro rispettose della dignità individuale e della 

normativa applicabile in materia di diritto del lavoro. 

Le Società del Gruppo, per garantire la sicurezza sui luoghi di lavoro, ispirano la propria 

condotta nella conduzione dellôattivit¨ a principi e criteri considerati necessari e prioritari 

rispetto alle esigenze organizzative e di produzione. In particolare esse si adoperano 

costantemente in modo da: 

- evitare i rischi; 

- valutare adeguatamente i rischi che non possono essere evitati; 

- combattere i rischi alla fonte; 

- adeguare il lavoro allôuomo, in particolare per quanto concerne la concezione dei posti 

di lavoro e la scelta delle attrezzature di lavoro e dei metodi di lavoro e di produzione, 

attenuare il lavoro monotono e il lavoro ripetitivo e per ridurre gli effetti di questi lavori 

sulla salute; 

- tener conto del grado di evoluzione della tecnica; 

- sostituire ciò che è pericoloso con ciò che non è pericoloso o che è meno pericoloso; 

- programmare la prevenzione, mirando ad un complesso coerente che integri nella 
medesima la tecnica, lôorganizzazione del lavoro, le condizioni di lavoro, le relazioni 
sociali e lôinfluenza dei fattori dellôambiente di lavoro; 

- dare la priorità alle misure di protezione collettiva rispetto alle misure di protezione 
individuale; 

- impartire adeguate istruzioni ai lavoratori. 

Tali principi sono utilizzati per prendere le misure necessarie per la protezione della 

sicurezza e salute dei lavoratori, comprese le attività di prevenzione dei rischi 

professionali, dôinformazione e formazione, nonch® lôapprontamento di unôorganizzazione 

e dei mezzi necessari. 

Le Società del Gruppo, sia ai livelli apicali che a quelli operativi, devono attenersi a questi 
principi, in particolare quando devono essere prese delle decisioni o fatte delle scelte e,in 
seguito, quando le stesse devono essere attuate. 
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5.4. Antitrust e concorrenza leale. 

Ariston Thermo intende operare sul mercato nel rispetto delle regole di una concorrenza 

che sia fondata sui meriti, corretta e leale. Le Società del Gruppo si impegnano ad 

osservare scrupolosamente le leggi in materia. 

Per tale ragione, Ariston Thermo esige che i Collaboratori di ciascuna Società del Gruppo 

adottino una condotta commerciale pienamente coerente con le disposizioni e le finalità 

della disciplina antitrust nazionale e comunitaria, secondo quanto previsto dal Manuale di 

Compliance Antitrust di cui sono individualmente in possesso, e che costituisce parte 

integrante del presente Codice, comunicando al Group General Counsel e Group 

Compliance Manager ogni possibile condotta anticompetitiva di cui vengano a conoscenza 

nellôespletamento delle proprie mansioni. 

 

 

5.5. Anticorruzione 

Ariston Thermo non tollera alcun comportamento corruttivo nei confronti di soggetti 

pubblici o privati, sia dal lato attivo, sia passivo. Le Società del Gruppo si impegnano a 

rispettare e a far rispettare le leggi anticorruzione applicabili. 

 

Eô altres³ vietato fruttare o vantare relazioni esistenti o asserite con un rappresentante delle 

Pubbliche Amministrazioni per far dare o promettere, a sé o ad altri, denaro o altra utilità, 

come prezzo della propria mediazione illecita verso il rappresentante pubblico, ovvero per 

remunerarlo in relazione all'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri. 

 

5.6. Regalie e benefici 

Non è ammessa alcuna forma di regalo che possa anche solo essere interpretata come 

eccedente le normali pratiche commerciali o di cortesia o comunque rivolta ad acquisire 

trattamenti di favore nella conduzione di qualsiasi attività collegabile alle Società del 

Gruppo. Tale norma ï che non ammette deroghe nemmeno in quei Paesi dove offrire doni 

di valore a partner commerciali è consuetudine ï concerne sia i regali promessi od offerti 

sia quelli ricevuti, intendendosi per regalo qualsiasi tipo di beneficio. Le Società del Gruppo 

si astengono da pratiche non consentite dalla legge, dagli usi commerciali o dai codici etici, 

se noti, delle aziende o degli enti con cui esse intrattengono rapporti. 

 

 

5.7. Trasparenza in ogni operazione e attività 

Ogni operazione e/o attività deve essere lecita, autorizzata, coerente, documentata, 

verificabile, in conformità al principio di tracciabilità ed alle procedure aziendali, secondo 

criteri di prudenza e a tutela degli interessi della Società di appartenenza e delle altre 

Società del Gruppo: 

¶ le procedure aziendali devono consentire lôeffettuazione di controlli sulle operazioni, 
sui processi autorizzativi e sullôesecuzione delle operazioni medesime; 
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¶ ogni collaboratore che effettui operazioni aventi ad oggetto somme di denaro, beni o 

altre utilità economicamente valutabili appartenenti alle Società del Gruppo deve 

fornire ragionevolmente le opportune evidenze per consentire la verifica delle suddette 

operazioni. 

 

 

5.8. Trasparenza della contabilità 

La contabilità delle Società del Gruppo risponde ai principi generalmente accolti di verità, 
accuratezza, completezza e trasparenza del dato registrato. 

I Destinatari del presente Codice si impegnano ad astenersi da qualsiasi comportamento, 

attivo od omissivo, che violi direttamente o indirettamente i principi normativi e/o le 

procedure interne che attengono la formazione dei documenti contabili e la loro 

rappresentazione allôesterno. In particolare i Destinatari del presente Codice si impegnano 

a collaborare affinché ogni operazione e transazione sia tempestivamente e correttamente 

registrata nel rispettivo sistema di contabilità aziendale secondo i criteri indicati dalla legge 

e dai principi contabili applicabili nonché, se del caso, debitamente autorizzata e verificata. 

I Destinatari del presente Codice sono altresì tenuti a conservare e a rendere disponibile, 

per ogni operazione o transazione effettuata, adeguata documentazione di supporto al fine 

di consentirne: 

a) lôaccurata registrazione contabile; 

b) lôimmediata individuazione delle caratteristiche e delle motivazioni sottostanti; 

c) lôagevole ricostruzione formale e cronologica; 

d) la verifica del processo di decisione, autorizzazione e realizzazione, in termini di 

legittimit¨, coerenza e congruit¨, nonch® lôindividuazione dei vari livelli di 

responsabilità. 

I Destinatari del presente Codice che vengano a conoscenza di casi di omissione, 

falsificazione o trascuratezza nelle registrazioni contabili o nelle documentazioni di 

supporto sono tenuti a riferirne tempestivamente tramite il sito web ufficiale 

www.aristonthermo.com/it/governance/whistleblowing ed il relativo modulo on line o 

tramite la casella di posta elettronica whistleblowing@aristonthermo.com. 

 

Le Società del Gruppo promuovono lôavvio di programmi di formazione e di aggiornamento 

al fine di rendere edotti i Destinatari del presente Codice in ordine alle regole (norme di 

legge o di regolamento, prescrizioni interne, disposizioni delle associazioni di categoria) 

che presiedono alla formazione e alla gestione della documentazione contabile. 

 

 

Il Gruppo si è altresì dotato di un sistema di gestione del Whistleblowing, ovvero la 

disciplina, ricezione, gestione, nonché le modalità di registrazione delle segnalazioni, 

anonime e non, sia da dipendenti che di parti terze relative a casi di illeciti o irregolarità 

afferenti norme regolamentari e legislative, Codice Etico ed in generale, alle procedure 

adottate dal Gruppo. 

http://www.aristonthermo.com/it/governance/whistleblowing
http://www.aristonthermo.com/it/governance/whistleblowing
mailto:whistleblowing@aristonthermo.com
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Tale procedura garantisce la riservatezza dellôidentità del segnalante e tutela il segnalato da 
eventuali segnalazioni effettuate in malafede, prevedendo la possibile attivazione del 
codice disciplinare per tali fattispecie. 

 

 

5.9. Controlli interni 

Le Società del Gruppo promuovono ad ogni livello lôassunzione di una mentalità orientata 

allôesercizio del controllo. Una positiva e regolare attitudine verso i controlli contribuisce in 

maniera significativa al miglioramento dellôefficienza aziendale. 

Per controlli interni si intendono tutti gli strumenti adottati dalla Società di appartenenza e 

dalle altre Società del Gruppo allo scopo di indirizzare, gestire e verificare le attività 

dellôimpresa con lôobiettivo di assicurare il rispetto delle leggi e delle procedure aziendali, 

proteggere i beni aziendali, gestire efficientemente le attività e fornire dati contabili e 

finanziari accurati e completi. 

Ogni livello della struttura organizzativa ha il compito di concorrere alla realizzazione di un 

sistema di controllo interno efficace ed efficiente. Per tale ragione, conseguentemente, 

tutti i dipendenti della Società di appartenenza e delle altre Società del Gruppo, nellôambito 

delle funzioni svolte e delle rispettive mansioni, sono responsabili del corretto 

funzionamento del sistema di controllo. 

Le Società del Gruppo assicurano inoltre ai soci, alla società di revisione contabile 

eventualmente incaricata e agli altri organi societari titolari di potestà di controllo, nonché 

allôOrganismo di Vigilanza, lôaccesso ai dati, alla documentazione ed a qualsiasi 

informazione utile allo svolgimento della propria attività. 

 

 

5.10. Riservatezza 

I collaboratori sono tenuti ad osservare la massima riservatezza su informazioni, 

documenti, studi, iniziative, progetti, contratti, etc., di cui sono a conoscenza in ragione del 

lavoro svolto e ad astenersi di darne comunicazione ad imprese terze, concorrenti, al fine 

di coordinare i rispettivi comportamenti aziendali sul mercato. 

Le Società del Gruppo pongono in atto le misure per tutelare le informazioni gestite ed 
evitare che esse siano accessibili a personale non autorizzato. 

Tutte le informazioni, in particolare quelle apprese nellôambito delle attivit¨ svolte per i 

clienti, debbono considerarsi riservate e non possono essere divulgate a terzi, né utilizzate 

per ottenere vantaggi personali, diretti o indiretti. 

 

 

5.11. Rapporti con i Soci 

Le Società del Gruppo mirano a valorizzare il capitale sociale, impegnandosi a remunerare 

il rischio in modo adeguato, al fine di accrescere la loro solidit¨ in unôottica di sostenibilit¨ 
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di medio-lungo termine secondo le regole del mercato e nel rispetto dei principi di 

correttezza e trasparenza. 

Le Società del Gruppo assicurano la piena trasparenza delle scelte effettuate e assumono 

quale proprio obiettivo quello di mantenere e sviluppare un dialogo costruttivo con i soci. 

Le Societ¨ del Gruppo assicurano ai soci lôesercizio dei diritti di accesso alla 

documentazione societaria e forniscono ai soci i chiarimenti attinenti lôattivit¨ del Gruppo 

Ariston Thermo che questi dovessero richiedere. 

 

 

5.12. Rapporti con i Clienti 

Costituisce obiettivo primario di Ariston Thermo la piena soddisfazione delle esigenze dei 

propri clienti, anche al fine di creazione di un solido rapporto ispirato ai generali valori di 
correttezza, onestà, efficienza e professionalità. 

In questo quadro, le Società del Gruppo assicurano ai loro clienti la migliore esecuzione 

degli incarichi affidati e sono costantemente orientate a proporre soluzioni sempre più 

avanzate ed innovative, in unôottica di integrazione, efficacia, efficienza ed economicità. 

Le Società del Gruppo forniscono informazioni accurate, complete e veritiere in modo da 

consentire ai loro clienti decisioni razionali e consapevoli. 

Esse adottano inoltre uno stile di comunicazione fondato su efficienza, collaborazione e 
cortesia, anche nel dialogo con i clienti. 

 

 

5.13. Rapporti con gli Istituti finanziari 

Le Società del Gruppo intrattengono con gli Istituti finanziari rapporti fondati su correttezza 

e trasparenza, nellôottica della creazione di valore per le Società del Gruppo, per i loro soci 

e per tutti gli interlocutori di riferimento. Per questo gli Istituti finanziari vengono scelti in 

relazione alla loro reputazione, anche per lôadesione a valori comparabili a quelli espressi 

nel presente Codice. 

 

 

5.14. Rapporti con i Distributori 

I rapporti con distributori sono improntati alla massima collaborazione e trasparenza, in 
unôottica di vantaggio per tutte le parti. 

Le Società del Gruppo definiscono rapporti contrattuali secondo correttezza e buona fede, 

nel rispetto di valori comuni cui sôispira il presente Codice e dei dettami imposti dalla 

normativa antitrust. 

 

 

5.15. Fornitori di beni e servizi 



 56 

Le Società del Gruppo definiscono con i propri fornitori rapporti di collaborazione, nel 

rispetto delle normative vigenti e dei principi del presente Codice, avendo attenzione ai 

migliori standard professionali, alle migliori pratiche in materia di etica, di tutela della salute 

e della sicurezza, della libera concorrenza e del rispetto dellôambiente. 

Le procedure di selezione dei fornitori delle Società del Gruppo ï basate su elementi di 

riferimento oggettivi e verificabili ï prenderanno in considerazione, tra gli altri, la 

convenienza economica, il profilo etico-reputazionale, la capacità tecnica, lôaffidabilit¨, la 

qualità dei materiali, la rispondenza del fornitore alle procedure di qualità da loro adottate, 

nonch® le credenziali dei propri contraenti e lôUfficio Acquisti ¯ incaricato di richiedere a 

più fornitori le loro offerte e valutarle con equità. 

 

 

5.16. Partner 

Le Società del Gruppo, per fronteggiare la crescente complessità del business, 

promuovono, nel pieno rispetto della normativa antitrust nazionale e dellôUnione Europea, 

iniziative, come joint ventures o partecipazioni in società, congiuntamente a partner in 

affari, che vengono scelti in relazione alla reputazione e allôaffidabilit¨, nonch® allôadesione 

a valori comparabili a quelli espressi nel presente Codice. 

I rapporti con i partner sono basati su accordi trasparenti e su un dialogo costruttivo, 

finalizzato al raggiungimento degli obiettivi comuni, in coerenza con le normative e i principi 
del presente Codice. 

 

 

5.17. Pubblica Amministrazione Correttezza e onestà 

Nel rapporto con la Pubblica Amministrazione, le Società del Gruppo ispirano e adeguano 
la loro condotta ai principi di correttezza e onestà. 

Le persone incaricate dalla Società di appartenenza di Ariston Thermo e dalle altre Società 

del Gruppo di seguire una qualsiasi trattativa, richiesta o rapporto istituzionale con la 

Pubblica Amministrazione, nazionale o straniera, non devono per nessuna ragione cercare 

di influenzarne impropriamente le decisioni, n® tenere comportamenti illeciti, quali lôofferta 

di denaro o di altra utilit¨, che possano alterare lôimparzialit¨ di giudizio del rappresentante 

della Pubblica Amministrazione. 

Fermo restando quanto sopra, è vietata altresì qualsiasi variazione del contenuto delle 

offerte commerciali rivolte alle Pubbliche Amministrazioni, qualora esse non siano 

preventivamente autorizzate dal responsabile della funzione coinvolta, previo parere 

positivo redatto in forma scritta da parte dellôOrganismo di Vigilanza. 

Sovvenzioni e finanziamenti 

Le Società del Gruppo si impegnano a fornire informazioni complete, corrette e veritiere al 

fine di accedere a contributi, sovvenzioni o finanziamenti ottenuti dallôUnione Europea, dallo 

Stato o da altro Ente Pubblico, anche se di modico valore e/o importo. Tali contributi, 

sovvenzioni o finanziamenti devono essere impiegati per le finalità per cui sono stati 

richiesti e concessi. 
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Analogamente, in caso di partecipazione a procedure ad evidenza pubblica, i Destinatari 

del presente Codice sono tenuti ad operare nel rispetto della legge e della corretta pratica 

commerciale, evitando in particolare di indurre le Pubbliche Amministrazioni ad operare 

indebitamente in favore della Società di appartenenza e delle altre Società del Gruppo o, 

comunque, di influenzarne le scelte alterando il libero gioco della concorrenza. 

Autorità pubbliche di vigilanza 

I Destinatari del presente Codice si impegnano ad osservare scrupolosamente le 

disposizioni emanate dalle competenti Istituzioni o Autorità pubbliche di vigilanza per il 

rispetto della normativa vigente nei settori connessi alle rispettive aree di attività. 

I Destinatari del presente Codice si impegnano ad ottemperare ad ogni richiesta 

proveniente dalle Istituzioni o Autorit¨ pubbliche di vigilanza nellôambito delle rispettive 

funzioni di vigilanza, fornendo ï ove richiesto - piena collaborazione ed evitando 

comportamenti di tipo ostruzionistico. 

 

 

5.18. Rapporti con rappresentanti delle forze politiche e associazioni 

Le Società del Gruppo si confrontano in modo trasparente con tutte le forze politiche, al 
fine di rappresentare debitamente le proprie posizioni su argomenti e temi di interesse. 

Le Società del Gruppo intrattengono relazioni con associazioni di categoria, sindacati, 

organizzazioni ambientaliste e associazioni affini, con lôobiettivo di sviluppare le loro 

attività, di stabilire forme di cooperazione di reciproca utilità e di presentare le proprie 

posizioni. 

 

5.19. Contributi e sponsorizzazioni 

Le Società del Gruppo sono disponibili a fornire contributi e sponsorizzazioni, nel rispetto 

delle procedure definite, dandone adeguata pubblicità, per sostenere iniziative proposte 

da enti pubblici e privati e da associazioni senza fini di lucro, regolarmente costituite ai 

sensi della legge e che promuovano i valori cui si ispira il presente Codice. 

 

 

5.20. Rapporti con i Mass-Media 

I rapporti con i mass-media sono improntati al rispetto del diritto allôinformazione. 

La comunicazione allôesterno di dati o di informazioni deve essere veritiera, accurata, 

chiara, trasparente, rispettosa dellôonore e della riservatezza delle persone, coordinata e 

coerente con le politiche di Ariston Thermo. Le informazioni afferenti alla Società di 

appartenenza e alle altre Società del Gruppo e dirette ai mass-media potranno essere 

divulgate solamente dalle funzioni aziendali a ci¸ delegate, o con lôautorizzazione di 

queste, nel rispetto delle procedure definite e dei dettami imposti dalla normativa antitrust. 
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5.21. Utilizzo di banconote, carte di pubblico credito, valori di bollo 

 

Il Gruppo, sensibile alla esigenza di assicurare correttezza e trasparenza nella conduzione 

degli affari, esige che i Destinatari rispettino la normativa vigente in materia di utilizzo e 

circolazione di monete, carte di pubblico credito e valori di bollo, e pertanto sanzionerà 

severamente qualunque comportamento volto allôillecito utilizzo nonch® alla falsificazione 

di carte di credito, valori di bollo, monete e banconote. 

 

 

5.22. Attivit¨ finalizzate al terrorismo e allôeversione dellôordine 
democratico 

 

Le Società del Gruppo esigono il rispetto di tutte le leggi e regolamenti che vietano lo 
svolgimento di attività terroristiche nonché di eversione dellôordine democratico, pertanto 
vieta anche la semplice appartenenza ad associazioni con dette finalità. 

 

Ariston Thermo condanna lôutilizzo delle proprie risorse per il finanziamento ed il 

compimento di qualsiasi attività destinata al raggiungimento di obiettivi terroristici o di 

eversione dellôordine democratico. 

 

È fatto inoltre espresso divieto a ciascun dipendente della Società, ovunque operante o 

dislocato, di farsi coinvolgere in qualsiasi pratica o altra azione idonea ad integrare 

condotte terroristiche o di eversione dellôordinamento. In caso di dubbio o qualora una 

situazione appaia equivoca ogni dipendente è chiamato a rivolgersi al proprio responsabile 

di funzione o al Group General Counsel. 

 

 

5.23. Criminalità Organizzata 

 

Il Gruppo Ariston Thermo è consapevole del rischio che organizzazioni criminali 

localmente insediate possano condizionare lôattivit¨ dôimpresa, strumentalizzandola per il 

conseguimento di vantaggi illeciti, ed è impegnata nella prevenzione e nel contrasto del 

rischio di infiltrazione criminale allôinterno della propria organizzazione. 

 

Al tal fine, i Destinatari sono tenuti al rispetto delle procedure stabilite dalla Società per la 

valutazione dellôaffidabilit¨ dei diversi soggetti che hanno rapporti con la Societ¨ stessa 

(personale, fornitori di beni e servizi, clienti). 

 

È fatto divieto a tutti i Destinatari di sottostare a richieste estorsive di qualsiasi tipo da 

chiunque formulate; nellôeventualit¨, ciascun Destinatario ¯ in ogni caso tenuto ad 

informarne lôOrganismo di Vigilanza e lôautorit¨ di polizia. 
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5.24. Illeciti Transnazionali 
 

Ariston Thermo condanna qualsiasi comportamento, sia dei soggetti che rivestono un 

ruolo apicale che subordinato, che possa anche solo indirettamente agevolare la 

realizzazione di fattispecie delittuose quali lôassociazione per delinquere, lôassociazione di 

tipo mafioso e lôintralcio alla giustizia; a tal fine ciascuna Società del Gruppo si impegna ad 

attivare tutte le modalità di controllo preventivo e successivo necessarie allo scopo. 

 

5.25. Antiriciclaggio 

 

Ariston Thermo vieta a tutti i Destinatari in maniera assoluta di acquistare, sostituire o 

trasferire denaro, beni o altre utilità nella consapevolezza della provenienza delittuosa 

degli stessi; ovvero compiere in relazione ad essi altre operazioni, in modo da ostacolare 

lôidentificazione della loro provenienza delittuosa. 

 

Le Società del Gruppo vietano di impiegare in attività economiche o finanziarie denaro, 

beni o altre utilità nella consapevolezza della provenienza delittuosa degli stessi. 

 

Inoltre, Ariston Thermo vieta di: 

 

ï ricevere pagamenti da conti cifrati o da soggetti non identificabili; 
ï effettuare pagamenti su conti cifrati; 
ï effettuare pagamenti in Paesi diversi da quelli di residenza del fornitore o dove la 

prestazione è stata eseguita, senza idonea giustificazione. 

 

5.26. Tutela della privacy - Utilizzo del sistema informatico e tutela del 
diritto di autore 

 

Ariston Thermo presta particolare attenzione allôattuazione delle prescrizioni in materia di 

protezione e tutela dei dati personali. In particolare, nel rispetto del principio di 

minimizzazione del trattamento sono raccolti i soli dati personali richiesti dalla legge e 

strettamente necessari allo svolgimento dellôattivit¨ aziendale, sono formalmente 

individuate le persone fisiche e giuridiche che possono trattare tali dati, sono definiti i tempi 

di conservazione delle varie tipologie di dati e sono adottate adeguate misure di sicurezza 

tecnico organizzative al fine di mantenere al sicuro i dati raccolti, in conformità al Data 

Protection Manual e relative procedure quali adottati da Ariston Thermo. Tutti i documenti 

aziendali, i messaggi di posta elettronica ed altri materiali contenenti informazioni 

aziendali, nonch® tutti i materiali redatti con lôuso di tali documenti, sono di proprietà della 

Società e devono essere restituiti allôazienda su richiesta della medesima o al termine del 

rapporto di lavoro. 
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Nellôutilizzo delle risorse informatiche e telematiche i Destinatari sôispirano al principio della 

diligenza e della correttezza e rispettano le regole e le procedure di sicurezza interne. 

 

I Destinatari devono astenersi da quelle attività dirette a danneggiare illecitamente un 

sistema informatico o telematico della Società, di altre Società, dello Stato o di altro Ente 

Pubblico o comunque di pubblica utilità. 

 

In nessun modo la convinzione di agire a vantaggio di Ariston Thermo può giustificare 

lôillegittimo danneggiamento dôinformazioni, dati e programmi informatici del Gruppo 

stesso o di terzi. 

 

La Società si impegna a non riprodurre, utilizzare, detenere o diffondere opere 

dellôingegno in violazione dei diritti di propriet¨ intellettuale dei legittimi titolari e rifiuta ogni 

modifica o aggiornamento di sistemi operativi o di programmi applicativi con violazione 

delle condizioni di licenza dôuso contrattualmente definite con i fornitori. 

 

5.27. Rispetto per lôAmbiente 

Le Societ¨ del Gruppo rispettano lôambiente e lôecosistema come risorse da tutelare, a 

beneficio della collettività e delle generazioni future. Nel rispetto delle normative vigenti, 

Ariston Thermo adotta le misure pi½ idonee a preservare lôambiente e lôecosistema, 

promuovendo e programmando lo sviluppo delle attività in coerenza con tale obiettivo e 

promuovendo iniziative di sensibilizzazione. 

 

Al fine di ridurre i rischi in materia di ambiente, ciascun destinatario deve operare in linea 

con i seguenti principi: 

 

ï attuazione di tutte le azioni necessarie al fine di assicurare il rispetto e lôadeguamento 

alle previsioni normative vigenti; 

ï costante aggiornamento del personale sullôevoluzione legislativa e normativa in 
materia ambientale; 

ï progressiva integrazione della cura degli aspetti ambientali nelle attività svolte e 

sensibilizzazione del personale sulle problematiche ambientali, al fine di pervenire ad 
elevati standard di professionalità; 

ï monitora i progressi tecnologici e ne valuta lôattuazione qualora siano in grado di 
garantire una maggiore tutela dellôambiente. 

 

5.28. Trade compliance 

 

Le Società del Gruppo rispettano la normativa nazionale e internazionale in materia di 

controlli allô esportazione di prodotti, nonch® quella in materia di sanzioni economiche 

internazionali. A tal fine sono adottate procedure interne che prevedono lôanalisi delle 

controparti commerciali (fornitori, partner, clienti, dipendenti), nonch® unôattivit¨ di due- 
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diligence sui prodotti interni al fine di verificare periodicamente la regolarità delle 

esportazioni. 

 

6.   Modalità di attuazione e programma di vigilanza  

6.1. Comunicazione e formazione 

Il presente Codice è portato a conoscenza di tutti i soggetti interni ed esterni interessati 
alla missione aziendale mediante apposite attività di comunicazione e formazione. 

 

6.2. Organi e meccanismi di controllo 

Il presente Codice Etico forma parte integrante e costituisce attuazione del Modello di 
Organizzazione e Gestione (di seguito, anche il ñModelloò) adottato dalle Società italiane 

del Gruppo, che hanno adottato il Modello, al fine della prevenzione dei reati commessi 

nellôinteresse o a vantaggio della Societ¨ da parte dei soggetti indicati dal D.Lgs. n. 231 

dellô8 giugno 2001. 

 

 

6.3. Organismo di Vigilanza 

LôOrganismo di Vigilanza istituito in ciascuna Società italiana del Gruppo che ha adottato il 

Modello è deputato al controllo circa il funzionamento, lôapplicazione del Modello ed il suo 

aggiornamento periodico. Vigila altresì sul rispetto del Codice Etico da parte dei soggetti 

Destinatari del medesimo. 

LôOrganismo di Vigilanza mantiene i requisiti di autonomia ed indipendenza, assume poteri 

di indagine e controllo nonch® poteri di iniziativa per lôespletamento delle funzioni 

assegnate. 

Compiti e responsabilit¨ dellôOrganismo di Vigilanza sono definiti nel Modello nelle Societ¨ 
italiane del Gruppo che lo hanno adottato. 

 

 

6.4. Sistema delle deleghe e segregazione dei compiti 

Le Società del Gruppo si avvalgono di un sistema di deleghe e procure sulla base del 

quale determinate attività possono essere poste in essere soltanto da soggetti a ciò 

espressamente autorizzati. 

Inoltre, è prevista una separazione delle attività tra chi autorizza, chi esegue e chi controlla, 

in modo tale che nessuno possa gestire in autonomia lôintero svolgimento di un processo; 

tale segregazione ¯ garantita dallôintervento allôinterno di ciascun macro- processo 

aziendale di più soggetti al fine di garantire indipendenza ed obiettività ed evitare, per 

lôeffetto, commistione di ruoli potenzialmente incompatibili o eccessive concentrazioni di 

responsabilità e poteri in capo a singoli soggetti. 
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6.5. Sanzioni 

In caso di violazioni del Codice Etico, le Società del Gruppo adottano, nei confronti dei 

responsabili delle violazioni stesse, laddove ritenuto necessario per la tutela degli interessi 

aziendali e compatibilmente a quanto previsto dal quadro normativo vigente e dai contratti 

di lavoro, provvedimenti disciplinari che possono giungere sino allôallontanamento dalla 

Società dei responsabili medesimi, oltre al risarcimento dei danni eventualmente derivati 

dalle violazioni medesime. 

Lôinosservanza delle norme del Codice Etico da parte di membri degli organi sociali può 

comportare lôadozione, da parte degli organi sociali competenti, delle misure pi½ idonee 

previste e consentite dalla legge. 

Le violazioni delle norme del Codice da parte del personale dipendente costituiscono un 

inadempimento delle obbligazioni derivanti da rapporto di lavoro, con ogni conseguenza 

contrattuale e di legge, anche con riferimento alla rilevanza delle stesse quale illecito 

disciplinare. 

Le violazioni commesse da fornitori e collaboratori esterni saranno sanzionabili in 
conformità a quanto previsto nei relativi incarichi contrattuali, salvo più rilevanti violazioni di 

legge. 

 

 

 7.   Disposizioni finali  

7.1. Conflitto con il Codice 

Nel caso in cui anche una sola delle disposizioni del presente Codice dovesse entrare in 

conflitto con disposizioni previste nei regolamenti interni o nelle procedure, il Codice 

prevarrà su qualsiasi di queste disposizioni. 

 

 

7.2. Modifiche al Codice 

Qualsiasi modifica e/o integrazione al presente Codice dovrà essere apportata con le stesse 

modalità adottate per la sua approvazione iniziale. 

Il presente Codice è - almeno annualmente - fatto oggetto di verifica ed eventuale 
aggiornamento da parte del Consiglio di Amministrazione. 
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Allegato 2   

Sistema disciplinare ARISTON 

THERMO HOLDING  
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PROVVEDIMENTI DISCIPLINARI E SANZIONATORI 

Un elemento determinante nella costruzione del modello, correlato allôadozione di un codice etico, 

consiste nellôadozione di un adeguato sistema sanzionatorio per la violazione della norma, nonché 

delle procedure previste dal Decreto e poste alla base del modello ñesimenteò adottato. 

Nellôambito del complesso ed articolato sistema di impostazione dei modelli esimenti e stante le 

specifiche finalità degli stessi, è chiaro come simili violazioni ledano il rapporto di fiducia instaurato con 

la Societ¨ e debbano di conseguenza comportare azioni disciplinari a prescindere dallôeventuale 

instaurazione di un giudizio penale, nei casi in cui il comportamento costituisca reato. 

È importante sottolineare, inoltre, come lôapplicazione delle sanzioni disciplinari prescinda dallôesito di 

un eventuale procedimento penale in quanto le regole di condotta imposte dal Modello sono assunte 

dallôazienda in piena autonomia, indipendentemente dallôillecito che eventuali condotte possano 

determinare. 

Quanto alla tipologia delle sanzioni irrogabili, in via preliminare va precisato che, nel caso di lavoro 

subordinato, qualsiasi provvedimento sanzionatorio deve rispettare le procedure previste dallôart. 7 

dello Statuto dei Lavoratori e/o da normative speciali, di legge o di contratto, dove applicabili, 

caratterizzato, oltre che dal principio di tipicità delle violazioni, anche dal principio di tipicità delle 

sanzioni. 

La parte del Modello che contempla il codice comportamentale e sanzionatorio, nel rispetto del dettato 

normativo di cui allôart. 7 dello Statuto dei lavoratori, dovrà essere portata a conoscenza di tutti i 

dipendenti mediante affissione in luogo accessibile a tutti. 

Presupposti del codice disciplinare-sanzionatorio 

Il presente codice è stato configurato nel puntuale rispetto di tutte le disposizioni di legge in tema di 

lavoro. 

In considerazione del sistema delle relazioni sindacali in essere e dellôarticolata normativa esistente a 

riguardo dei contatti collettivi di lavoro specificatamente applicabili al personale della Società, non sono 

state previste modalità e sanzioni diverse da quelle già codificate e riportate nei contratti collettivi e 

negli accordi sindacali. 

Si è unicamente provveduto a raccordare le statuizioni organizzative e regolamentari previste dal 

Modello adottato alle eventuali inosservanze dei soggetti agenti nellôambito del Modello stesso ed a 

commisurare le ipotesi sanzionatorie alla gravità ed al rischio, anche potenziale, che lôoperato in deroga 

dei soggetti possa costituire ai fini della commissione dei reati di cui al Decreto richiamato. 

Sanzioni per personale non dirigente 

1) Il comportamento del lavoratore dipendente che viola le regole previste dal Modello è definito 

illecito disciplinare. 
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2) Le sanzioni irrogabili nei riguardi di detti lavoratori dipendenti rientrano tra quelle indicate dal 

codice disciplinare aziendale, di cui al vigente CCNL per i dipendenti della Società, nel rispetto 

delle procedure previste dallôarticolo 7 della Legge 30 maggio 1970, n. 300 (Statuto dei lavoratori) 

ed eventuali normative speciali, di legge o di contratto, applicabili. 

3) In relazione a quanto detto sopra il Modello fa riferimento alle categorie di fatti sanzionabili previste 

anche dallôapparato sanzionatorio esistente e cio¯ le norme pattizie di cui al vigente CCNL per il 

personale dipendente. Tali categorie descrivono i comportamenti sanzionati a seconda del rilievo 

che assumono le singole fattispecie considerate e le sanzioni in concreto previste per la 

commissione dei fatti stessi a seconda della loro gravità. 

4) Il lavoratore responsabile di azioni od omissioni in contrasto con le regole previste dal presente 

Modello è soggetto, in relazione alla gravità ed alla reiterazione delle inosservanze ed al danno 

provocato alla Società o a terzi, alle seguenti sanzioni disciplinari: 

a) richiamo scritto; 

b) multa; 

c) sospensione dal servizio e dalla retribuzione; 

d) licenziamento. 

5) Il lavoratore che violi le procedure interne previste dal presente Modello o adotti, nellôespletamento 

di attività nelle aree a rischio, un comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello stesso 

incorre nel provvedimento di richiamo scritto, dovendosi ravvisare in tali comportamenti una 

non osservanza delle specifiche disposizioni. 

6) Il lavoratore che, essendo già incorso nel provvedimento del richiamo scritto, persista nella 

violazione delle procedure interne previste dal presente Modello o continui ad adottare, 

nellôespletamento di attivit¨ nelle aree a rischio, un comportamento non conforme alle prescrizioni 

del Modello stesso, incorre nel provvedimento della sanzione pecuniaria, dovendosi ravvisare 

in tali comportamenti la ripetuta effettuazione della non osservanza delle specifiche disposizioni. 

La multa potr¨ essere dôimporto pari ad un massimo di quattro ore di retribuzione base da 

devolvere ad unôorganizzazione di solidariet¨. 

7) Il lavoratore che, nel violare le procedure interne previste dal presente Modello o adottando, 

nellôespletamento di attivit¨ nellôarea a rischio, un comportamento non conforme alle prescrizioni 

del Modello stesso, nonch® compiendo atti contrari allôinteresse della Societ¨, arrechi danno alla 

Società stessa o la esponga ad una situazione di pericolo per lôintegrit¨ dei beni dellôazienda 

incorre nel provvedimento della sospensione dal servizio e dalla retribuzione, dovendosi ravvisare 

in tali comportamenti la determinazione di un danno o di una situazione di pericolo per lôintegrit¨ 

dei beni dellôazienda. Nello stesso provvedimento incorre il lavoratore che, essendo già incorso 

nel provvedimento della multa, persista nella violazione delle procedure interne del presente 

Modello o continui ad adottare, nellôespletamento di attivit¨ nelle aree a rischio, un comportamento 

non conforme alle prescrizioni del Modello stesso. Il lavoratore potrà essere sospeso dal servizio 

e dallôintera retribuzione fino ad un massimo di dieci giorni. 

8) Il lavoratore che adotti, nellôespletamento delle attivit¨ nelle aree a rischio, un comportamento 

palesemente in violazione alle prescrizioni del presente Modello e tale da determinare la concreta 

applicazione a carico della Società di misure previste dal Decreto, ferme restando le sue eventuali 

autonome responsabilità di carattere penale, incorre nel provvedimento del licenziamento, 

dovendosi ravvisare in tale comportamento il compimento di atti che, determinando un grave 

pregiudizio per lôazienda, fanno venire meno radicalmente la fiducia della societ¨ nei suoi 

confronti. Nello stesso provvedimento incorre il lavoratore che, essendo già incorso nel 

provvedimento della sospensione dal servizio e dalla retribuzione, persista nella violazione delle 

procedure interne previste dal presente Modello o continui ad adottare, nellôespletamento di 

attività nelle aree a rischio, un comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello stesso. 
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9) Resta salvo, in conformità e nel rispetto delle vigenti previsioni di legge e di contratto collettivo, 

ogni diritto dellôazienda in ordine ad eventuali azioni risarcitorie per i danni ad essa cagionati dal 

dipendente, a seguito della violazione da parte di questôultimo sia delle procedure che delle norme 

comportamentali previste dal Decreto. 

Sanzioni per personale dirigente 

In caso di violazione, da parte di dirigenti, delle procedure interne previste dal presente Modello o di 

adozione, nellôespletamento di attivit¨ nelle aree a rischio, di un comportamento non conforme alle 

prescrizioni del Modello stesso, si provvederà ad applicare nei confronti dei responsabili le misure più 

idonee in conformità a quanto previsto dalle norme di legge e dal vigente C.C.N.L. del personale 

dirigente della Società. 

Resta salvo, in conformità e nel rispetto delle vigenti previsioni di legge e di contratto collettivo, ogni 

diritto dellôazienda in ordine ad eventuali azioni risarcitorie per i danni ad essa cagionati dal dirigente 

a seguito della violazione da parte di questôultimo sia delle procedure che delle norme comportamentali 

previste dal Decreto. 

Misure nei confronti degli amministratori e sindaci 

In caso di violazione da parte degli amministratori o da parte dei membri del Collegio Sindacale delle 

procedure interne previste dal Modello o di adozione, nellôesercizio delle proprie attribuzioni, di 

provvedimenti che contrastino con le disposizioni o i principi del Modello, lôOrganismo di Vigilanza 

informer¨ tempestivamente lôintero consiglio di Amministrazione ed il Collegio Sindacale i quali 

provvederanno ad assumere le opportune iniziative previste dalla vigente normativa. 

Misure nei confronti di soggetti esterni 

Nei contratti e negli accordi stipulati con società consulenti, collaboratori esterni, partners, ecc., devono 

essere inserite specifiche clausole in base alle quali ogni comportamento degli stessi, ovvero di loro 

incaricati, posto in essere in contrasto con le linee guida del Modello e tale da comportare il rischio di 

commissione di reati previsti dal Decreto, consentirà alla società di risolvere il contratto, salvo il 

risarcimento dei danni. 

Monitoraggio 

Il sistema disciplinare verrà costantemente monitorato dallôOrganismo di Vigilanza. 
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Allegato 3 

Elenco "Key Users" 
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In relazione a tutte le attività sensibili di ARISTON THERMO HOLDING, al fine di garantire uno stabile 

collegamento fra l'ODV e le varie Direzioni aziendali, ciascun soggetto ñKey Usersò assume il ruolo di 

referente dell'ODV per tutto ciò che concerne il rispetto e l'aggiornamento del Modello nella rispettiva 

attività di competenza. 

Il ñKey Usersò ha il compito di segnalare allôODV ogni eventuale informazione relativa al mancato 

rispetto del Modello o al rischio che lo stesso sia violato.  

I ñKey Usersò, qualora riscontrino ambiti di miglioramento nella definizione e/o nellôapplicazione dei 

protocolli di prevenzione definiti nel presente Modello, redigono e trasmettono tempestivamente 

allôODV una relazione scritta avente come minimo il seguente contenuto: 

¶ una descrizione sullo stato di attuazione dei protocolli di prevenzione delle attività a rischio di 

propria competenza; 

¶ una descrizione delle attivit¨ di verifica per quanto allôattuazione dei protocolli di prevenzione 

effettuate e/o delle azioni di miglioramento dellôefficacia dagli stessi intraprese; 

¶ lôindicazione motivata dellôeventuale necessit¨ di modifiche ai protocolli di prevenzione; 

¶ ulteriori contenuti che potranno essere espressamente richiesti, di volta in volta, dallôODV. 

I ñKey Usersò, in accordo con le rispettive attribuzioni organizzative, comunicano allôODV, con la 

necessaria tempestività, tramite nota scritta, ogni informazione riguardante: 

¶ lôemissione e/o aggiornamento di disposizioni e comunicati organizzativi ovvero linee guida e 

procedure aziendali;  

¶ gli avvicendamenti nella responsabilità delle funzioni interessate dalle attività a rischio; 

¶ lôaggiornamento del sistema delle deleghe e procure. 

ARISTON THERMO HOLDING ɀ %ÌÅÎÃÏ Ȱ+ÅÙ 5ÓÅÒÓȱ ÁÌ 1.06.2021  

 

N. Direzione/Funzione Key Users 
Data 

aggiornamento  

1 / Presidente 01.16.2021 

2 / CEO 01.06.2021 

    

3 / Group CFO  01.06.2021 

    

4 
Group Accounting & 

Administration  

Head of Group Accounting 

& Administration  
01.16.2021 
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ARISTON THERMO HOLDING ɀ %ÌÅÎÃÏ Ȱ+ÅÙ 5ÓÅÒÓȱ ÁÌ 1.06.2021  

 

N. Direzione/Funzione Key Users 
Data 

aggiornamento  

5 
Statutory Reporting 

Director  
 01.06.2021 

 

6 Group Tax, Treasury & Legal Group Treasury senior 

Director 
01.06.2021 

7 Group Tax Senior Director 01.06.2021 

8 Group General Counsel 01.06.20201 

 

9 Group Internal Audit Head of Group Internal 

Audit 
01.06.2021 

 

10 

 

Group Procurement della 

Controllata 

Head of Procurement 

della Controllata 

01.06.2021 

11 

Group Procurement 

Senior Director (indirect 

materials & services & 

finish good) della 

Controllata 

01.06.2021 

 

12 Group Strategy 
Chief Strategy Officer 01.06.2021 

13 
Head of Group ICT della 

Controllata 
01.06.2021 

    

 

14 
HSE Central Team della 

Controllata 

HSE Manager Italy della 

Controllata 
01.06.2021 

 

15 Group HR&O Chief HR&O Officer 01.06.2021 
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ARISTON THERMO HOLDING ɀ %ÌÅÎÃÏ Ȱ+ÅÙ 5ÓÅÒÓȱ ÁÌ 1.06.2021  

 

N. Direzione/Funzione Key Users 
Data 

aggiornamento  

16 

Group People Develoment 

& Engagement & Training 

Senior Director 

01.06.2021 

17 Administration Corporate 

& Italy and International 

Mobility Senior Manager 

della Controllata 

01.06.2021 
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Allegato 4 

Manuale di Compliance Antitrust  
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Ottobre 2018 

 

 

 

  

Manuale di 

compliance antitrust 



 73 

 

Le norme sulla concorrenza, sia europee sia italiane, in tema di accordi restrittivi e di abusi di posizione 

dominante (ònormativa antitrustó) hanno ormai assunto un ruolo centrale nella disciplina dellõattivit¨ 

delle imprese operanti in tutti i settori della vita economica.  

La violazione di tali norme espone, infatti, le imprese non solo a sanzioni amministrative 

significativamente elevate, ma anche a danni di tipo reputazionale, al rischio di subire giudizi risarcitori 

promossi in sede civile e/o di essere escluse da procedure di gara pubbliche, nonché ð in alcuni casi ð al 

rischio che gli stessi manager e/o dipendenti che abbiano materialmente posto in essere lõillecito siano essi 

stessi esposti allõapplicazione di sanzioni amministrative e penali.  

Le azioni per violazione della normativa antitrust ð che possono essere promosse tanto dalle autorità di 

concorrenza (c.d. public enforcement) quanto dalle vittime di illeciti concorrenziali (c.d. private enforcement) ð 

sono aumentate considerevolmente negli ultimi anni e sono peraltro destinate ad intensificarsi dato 

lõimpegno proclamato della Commissione Europea (òCommissioneó) e dalle autorit¨ di concorrenza 

nazionali ð in Italia, lõAutorit¨ Garante della Concorrenza e del Mercato (òAGCMó) ð a proseguire nella 

politica di repressione degli illeciti concorrenziali. 

In considerazione di quanto precede, Ariston Thermo Group S.p.A. (òAristonó) intende assicurare che 

la conduzione degli affari delle societ¨ del suo gruppo (congiuntamente, il òGruppoó) avvenga nel pieno 

rispetto della normativa antitrust. La presente guida (òGuidaó o òManualeó) ha dunque lo scopo, da un 

lato, di descrivere i limiti imposti dalla normativa antitrust nazionale e dellõUnione Europea e, dallõaltro 

lato, di illustrare le cautele da adottare e le condotte da evitare al fine di garantire il pieno rispetto della 

suddetta disciplina.  

In considerazione di quanto sopra, Ariston richiede che nellõespletamento della propria attivit¨ 

professionale tutti i dipendenti e gli amministratori delle società del Gruppo rispettino rigorosamente i 

limiti imposti dalla normativa antitrust e osservino con attenzione le prescrizioni previste nella presente 

Guida. 

  

Premessa 
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Lôart. 101, par. 1, del Trattato sul Funzionamento dellôUnione Europea (ñTFUEò) e 

lôart. 2 della Legge n. 287/1990 (ñLeggeò) vietano gli accordi tra imprese, le pratiche 

concordate e le decisioni di associazioni di imprese che abbiano per oggetto o per 

effetto di impedire, restringere o falsare il gioco della concorrenza (di seguito 

ñInteseò). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nozioni fondamentali 

I divieti di intese restrittive 

 

  

 

 

Non esiste un elenco esaustivo di fattispecie vietate, ma le forme più gravi di Intese sono quelle volte 

alla:  

- fissazione dei prezzi di acquisto o di vendita ovvero di altre condizioni contrattuali; 

- ripartizione dei mercati, dei clienti, del territorio o delle fonti di approvvigionamento;  

- definizione congiunta di strategie commerciali; 

- applicazione di condizioni dissimili per prestazioni equivalenti che possono, ad esempio, avere lo 

scopo di boicottare determinati clienti o concorrenti. 

Sono sottratti al divieto, in quanto non idonei a restringere in modo consistente il gioco della concorrenza, 

gli accordi detti di òimportanza minoreó che consistono nelle intese (i) tra concorrenti che 

coinvolgono imprese con una quota di mercato congiunta inferiore al 10% e (ii) tra non concorrenti che 

coinvolgono imprese con una quota di mercato inferiore al 15%16.  

                                                
16 Purch® gli stessi non abbiano ñper oggettoò di impedire, restringere o falsare il gioco della concorrenza nel mercato interno (ad esempio, 

accordi aventi ad oggetto la fissazione dei prezzi in caso di vendita dei prodotti a terzi, la limitazione della produzione o delle vendite, la 

ripartizione dei mercati o della clientela) o contengano ñrestrizioni fondamentaliò o elencate come tali in regolamenti di esenzione per 

categoria attuali o futuri della Commissione (cfr. infra, §§ 2.1 e 3.1). 

PARTE I: Intese e pratiche concordate 
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In applicazione di tale principio, si può escludere che gli accordi conclusi tra le varie 

società del Gruppo possano essere considerati ñinteseò da un punto di vista antitrust, 

specie laddove gli stessi abbiano lo scopo di attuare una ripartizione dei compiti 

allôinterno del Gruppo e se le imprese che ne fanno parte perseguono unôunica strategia 

imprenditoriale. 

Un tipico esempio di pratica concordata è lo scambio di informazioni commerciali 

sensibili tra imprese concorrenti. Vi rientrano, ad esempio, le informazioni riguardanti 

il prezzo di vendita, gli sconti e/o le altre condizioni praticate o da praticare, gli aumenti 

di prezzo, le campagne promozionali, i costi della produzione, le fonti di 

approvvigionamento, il livello della produzione, le aree di sviluppo strategico, lôidentit¨ 

dei clienti, le strategie di investimento commerciali, pubblicitarie o produttive, etc. 

(ñInformazioni Sensibiliò).  

 

La nozione di òimpresaó e gli accordi infragruppo  

La normativa antitrust considera impresa qualsiasi soggetto che eserciti unõattivit¨ economica 

indipendente, a prescindere dal suo statuto giuridico o dal modo in cui viene finanziato. Nel caso di 

persone giuridiche, la nozione di impresa individua lõunit¨ economica di appartenenza del soggetto 

considerato. Pertanto, le intese tra persone giuridiche appartenenti al medesimo gruppo non rilevano ai 

sensi dellõart. 101 del TFUE o dellõart. 2 della Legge. 

 

 

 

 

 

La nozione di òaccordoó 

Rientrano nella nozione di accordo tutti i casi in cui due o più imprese esprimono la comune volontà di 

adottare una determinata condotta sul mercato a prescindere dalle modalit¨ con cui lõintento comune si 

manifesta. Nel campo di applicazione del divieto rientra pertanto qualsiasi forma di accordo inclusi, 

oltre agli accordi scritti: 

- gli accordi conclusi in modo informale anche da dipendenti privi del potere di impegnare lõimpresa; 

- i c.d. ògentlemenõs agreementsó; 

- gli accordi giuridicamente non vincolanti; 

- gli accordi che non impongono obblighi precisi alle parti; 

- gli accordi che non prevedono sanzioni in caso di inadempimento.  

La nozione di òpratica concordataó 

La pratica concordata è definita nel diritto antitrust come quella forma di coordinamento tra imprese che, 

pur senza concretizzarsi in un vero e proprio accordo, costituisce una consapevole collaborazione a danno 

della concorrenza.  

Elementi essenziali di questa fattispecie sono: (i) lõesistenza di una qualche forma, diretta o indiretta, di 

òcontattoó tra le imprese che consenta loro di conoscere le rispettive strategie commerciali o, 

quantomeno, di ridurre lõincertezza su come un concorrente agir¨ sul mercato e (ii) una potenziale ricaduta 

di tale situazione sulla condotta delle imprese coinvolte, nel senso che queste, nellõassumere le proprie 

decisioni commerciali, potranno tenere conto dellõinformazione ottenuta. 
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Le autorità di concorrenza possono trarre evidenza di una pratica concordata anche 

dallôesistenza di comportamenti paralleli (ad esempio, aumenti contestuali di prezzo di 

pari ammontare o sconti e sistemi di sconto identici) quando tale parallelismo non trovi 

altra spiegazione se non la concertazione anticoncorrenziale.  

 

 

 

 

 

Ai fini dellõaccertamento dellõesistenza di una pratica concordata, rileva anche solo lõevidenza di un 

contatto nellõambito del quale vengono scambiate Informazioni Sensibili, in quanto si presume che, in 

assenza di una chiara manifestazione di dissenso rispetto allo scambio di informazioni, lõimpresa che le ha 

ricevute ne terrà conto ai fini della determinazione della propria politica commerciale. I contatti possono 

consistere in: 

- incontri tra concorrenti; 

- discussioni tra concorrenti, anche solo informali (ad esempio, tramite email), su questioni relative alle 

rispettive strategie commerciali; 

- annunci pubblici unilaterali circa la strategia commerciale futura di unõimpresa (ad esempio, in merito 

ad un futuro aumento dei prezzi); 

- scambi di informazioni indirette (ossia per mezzo di soggetti terzi). 

Rientrano in tale ultima categoria gli scambi di Informazioni Sensibili che avvengono senza il contatto 

diretto tra concorrenti bensì per il tramite di soggetti terzi quali, ad esempio, clienti, fornitori in comune 

tra due o più concorrenti o operatori che gestiscono database attraverso i quali sia possibile raccogliere e 

condividere informazioni (c.d. Hub&Spoke)17. 

 

 

 

 

Ciò non vuol dire dunque che il parallelismo sia sempre vietato ma semplicemente che esso può 

rappresentare un chiaro indizio di una concertazione anticoncorrenziale. In sostanza: il parallelismo è 

lecito solo se è il frutto di scelte indipendenti (e non precedute da contatti) ancorché ispirate, ad esempio, 

dalle scelte operate da concorrenti e osservate sul mercato. 

 

 

                                                
17 A tal proposito, una Corte di Appello inglese ha precisato che, affinch® unôinformazione scambiata tra due operatori concorrenti 

attraverso un terzo intermediario integri un illecito anticoncorrenziale, ¯ necessario provare (i) lôavvenuto scambio di informazioni 

attraverso lôintermediario, (ii) lôintenzione dellôimpresa di fornire lôinformazione al proprio concorrente e che (iii) questôultimo fosse 

consapevole della provenienza dellôinformazione e lôabbia utilizzata per definire la propria politica commerciale (cfr. Caso 1022/1/1/03, 

[2004] CAT 17 JJB Sports plc v Office of Fair Trading e caso Argos limited and Littlewoods Ltd v OFT, JJB Sports plc v OFT [2006].). 

Bench® lôallineamento della politica commerciale non costituisca di per s® 

unôinfrazione ai sensi della normativa antitrust, occorre prestare la massima 

attenzione a che tali comportamenti non siano il risultato di comunicazioni, contatti 

o scambi di Informazioni Sensibili (diretti o indiretti) con le imprese concorrenti. 
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Nel caso A/248 ï Fornitura pezzi di ricambio caldaie a gas (1999), lôAGCM ha 

accertato una pratica concordata tra numerose imprese attive nel settore della 

produzione e della commercializzazione di caldaie, consistente nellôaver coordinato, 

nellôambito delle discussioni avvenute nel consorzio ñPool Aziende Servizio 

Sicurezza Gasò, le proprie politiche commerciali in merito alle attivit¨ dei servizi di 

assistenza tecnica e manutenzione, al fine di mantenere le rispettive quote di 

mercato. 

Il coordinamento aveva ad oggetto (i) il rafforzamento delle reti di Centri di Assistenza 

Tecnica convenzionati con le imprese produttrici (ñCATò), i quali avevano lôobbligo o 

erano incentivati a sostituire le caldaie oggetto di assistenza esclusivamente con 

caldaie aventi la stessa marca e (ii) lôostacolo ai manutentori indipendenti, realizzato 

per mezzo del rifiuto di fornire loro pezzi di ricambio e/o dellôimposizione di prezzi 

sostanzialmente maggiori rispetto a quelli praticati dalle imprese produttrici ai propri 

CAT per tali pezzi di ricambio.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Le delibere delle associazioni di imprese 

Le norme di concorrenza non vietano alle imprese di partecipare ad incontri con i propri concorrenti 

allõinterno delle associazioni di categoria n® a queste ultime di operare. 

Tuttavia, le delibere di associazioni di categoria (o di organismi analoghi), qualunque forma giuridica 

assumano (ed indipendentemente dalla circostanza che siano vincolanti per i membri, costituiscano regole 

statutarie dellõassociazione o siano mere raccomandazioni), ricadono tra le intese restrittive della 

concorrenza quando inducono gli associati a determinare in concreto un coordinamento del loro 

comportamento sul mercato.  

Tale effetto può derivare, ad esempio, da decisioni che richiedono agli associati di adottare determinate 

strategie commerciali, di scambiarsi regolarmente Informazioni Sensibili oppure di ripartirsi clienti o 

mercati. 

 

Le associazioni di categoria possono invece legittimamente: 

ð svolgere attività di lobbying, ad esempio in riferimento a proposte di legge; 

ð fissare standard tecnici comuni, nonché rappresentare le imprese del settore presso gli organismi 

competenti (ad esempio, in materia di sicurezza); 

ð elaborare codici generali di condotta purché gli stessi non abbiano ad oggetto, direttamente o 

indirettamente, la politica commerciale delle imprese aderenti; 

ð raccogliere informazioni statistiche storiche sullõandamento dellõattivit¨ delle imprese associate, a 

condizione che tali informazioni siano elaborate su base aggregata e in modo da non consentire di 
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UnôIntesa pu¸ essere conclusa fra due o pi½ imprese concorrenti (c.d. ñaccordo 

orizzontaleò) o fra imprese che si collocano a livelli diversi del processo economico, 

per esempio un produttore e un distributore (c.d. accordo ñverticaleò). 

 

Nel caso I/783, Accordo tra operatori del settore vending, lôAGCM ha accertato 

lôesistenza di unôintesa tra i principali operatori attivi nel mercato dei servizi relativi alla 

gestione dei distributori automatici e semi automatici in Italia, realizzatasi anche per il 

tramite dellôassociazione di categoria. Lôaccordo era volto a mantenere alto il livello 

dei prezzi e a preservare la redditività delle imprese di gestione e aveva ad oggetto la 

ripartizione del mercato e della clientela, nonché il coordinamento in materia dei prezzi 

di vendita.  

In particolare, lôassociazione aveva attivamente: (i) promosso annunci di aumenti 

generalizzati di prezzi come risposta ad un presunto aumento dei costi delle materie 

prime e (ii) fornito agli associati indicazioni in merito alle modalità con le quali 

adeguare i prezzi in risposta allôincremento dellôaliquota IVA dal 4 al 10% sui prodotti 

somministrati attraverso i distributori automatici. Nello specifico, lôassociazione aveva 

promosso un coordinamento tra tutti i gestori affinch® lôaumento fiscale fosse 

interamente traslato sui prezzi praticati ai clienti finali, determinando un aumento 

generalizzato dei prezzi in misura superiore allôincremento IVA. 

 

 

 

 

 

 

 

lôassociazione di categoria aveva favorito il coordinamento tra le Parti nel promuovere 

un aumento generalizzato dei prezzi, mediante una campagna stampa, la necessità 

di aumentare il prezzo di vendita dei prodotti e di aderire ad un ñpatto del valoreò per 

conoscere lõandamento economico delle singole imprese; 

ð condurre ricerche di mercato a condizione che le stesse non abbiano, per oggetto o come effetto, 

lõuniformazione delle strategie commerciali degli associati; 

ð fornire informazioni generali, assistenza e supporto ai propri associati; 

ð avviare contrattazioni collettive con i sindacati; 

ð svolgere attività di pubbliche relazioni a favore dei propri associati; 

ð organizzare corsi e programmi di aggiornamento professionale. 

In caso di violazione delle norme antitrust, sia lõassociazione sia i suoi membri possono essere ritenuti 

responsabili e possono pertanto essere condannati al pagamento di sanzioni. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Restrizioni orizzontali della concorrenza 

Gli accordi orizzontali sono tipicamente considerati maggiormente lesivi della concorrenza rispetto a 

In seno a tali associazioni occorre in sostanza discutere esclusivamente di profili 

tecnici o attinenti alla tutela della categoria ed assolutamente evitare qualsiasi 

confronto che riguardi Informazioni Sensibili. 
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quelli verticali, perché possono più facilmente tradursi in limitazioni della concorrenza a danno dei 

consumatori e possono più difficilmente essere giustificati da benefici per i consumatori. 

Fattispecie più gravi di Intese orizzontali 

Le forme di intese orizzontali ritenute violazioni gravi alle regole della concorrenza, tali da comportare 

lõirrogazione di pesanti sanzioni pecuniarie, sono quelle aventi ad oggetto: 

(i) la fissazione dei prezzi: vi rientra la fissazione di prezzi attuali o futuri, livelli di sconto, criteri per 

lõottenimento di sconti, aumenti dei prezzi, tempistica dellõaumento dei prezzi, adozione di prezzi 

diversi per differenti tipologie di clienti, margini di profitto, condizioni di vendita e termini di 

pagamento; 

(ii) la determinazione delle condotte commerciali: ad esempio, il boicottaggio di determinati clienti o la 

discriminazione nei confronti di determinate tipologie di clienti; 

(iii) la cooperazione in relazione alla partecipazione alle gare: qualsiasi coordinamento del comportamento di 

imprese relativo alla partecipazione a gare, sia pubbliche che private (cfr. infra, § 2.2); 

(iv) la ripartizione dei mercati: attribuzioni reciproche di territori, gruppi di prodotti, clienti o fonti di 

approvvigionamento tra concorrenti (ad esempio, un patto con cui i partecipanti si impegnano a 

non aggredire i clienti altrui);  

(v) la limitazione degli sbocchi di mercato: rientrano in questa categoria di Intese quelle volte, ad esempio, a 

porre in essere meccanismi di vendita collettiva per il tramite di un venditore unico e, più in 

generale, tutte quelle condotte suscettibili di generare artificiali rigidità e/o carenze di capacità 

produttiva disponibile sul mercato;  

(vi) la ripartizione delle quote di produzione o vendita: vi rientrano quei comportamenti (ad esempio, accordi, 

concertazioni, azioni parallele) tesi alla fissazione di prezzi-obiettivo, allõaumento del livello dei 

prezzi sino agli «obiettivi» convenuti, anche attraverso la riduzione della produzione, allo scambio 

di informazioni particolareggiate circa le rispettive attività sul mercato e le quote di produzione, alla 

ripartizione dei mercati in base a quote di mercato «ideali» o quote obiettivo; 

(vii) lõadozione di decisioni strategiche: ad esempio, il lancio di un nuovo prodotto o servizio; 

(viii) lo scambio di Informazioni Sensibili con i concorrenti, in qualsiasi forma esso avvenga. A tal riguardo, 

occorre monitorare attentamente le partecipazioni in joint venture (òJVó) con i concorrenti e 

le attività ad esse legate, atteso che possono in teoria condurre a scambi di Informazioni Sensibili 

tra le imprese che detengono partecipazioni nella JV ed altre condotte rilevanti ai fini antitrust. In 

simili casi, è necessario introdurre appositi firewall interni volti ad impedire che i concorrenti 

utilizzino la JV per scambiare Informazioni Sensibili diverse e ulteriori rispetto a quelle strettamente 

necessarie allo svolgimento delle attività della JV. 
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Ad esempio, nella decisione del 9 marzo 2006, n. 06-D-03, il Conseil de la 

Concurrence francese ha sanzionato 70 imprese attive nella produzione e 

distribuzione di impianti di riscaldamento, sanitari e attrezzatura idraulica ï tra cui 

anche alcune delle società del Gruppo ï per aver realizzato diversi accordi (di natura 

orizzontale e verticale), anche per mezzo di varie associazioni di categoria, volti ad 

escludere dal mercato i maggiori distributori ñdo it yourselfò e le cooperative di 

installatori (ñDistributori Individuatiò). 

In particolare, le imprese coinvolte hanno concordato (i) di non rifornire i Distributori 

Individuati o di praticare loro prezzi o condizioni commerciali più onerose rispetto a 

quelle praticate agli altri rivenditori e (ii) di esercitare pressioni nei confronti degli 

installatori affinché gli stessi non acquistassero prodotti presso i Distributori 

Individuati. 

 

 

 

 

 

 

Intese tra concorrenti nellõambito della partecipazione a gare 

Meritano particolare attenzione le possibili forme di Intese tra concorrenti nellõambito della 

partecipazione a gare, che possono assumere forme diverse quali ad esempio:  

- la spartizione dei lotti rispetto ai quali presentare offerta (c.d. offerte a scacchiera); 

- la condivisione delle offerte economiche presentate in sede di gara e/o la presentazione di c.d. offerte in 

appoggio; 

- la scelta comune di non partecipare alla gara. 

Tali condotte, oltre ad esporre le imprese al rischio di incorrere in sanzioni amministrative 

particolarmente elevate, possono dar luogo (in caso di gare pubbliche) a due ulteriori profili di rischio: 

(i) lõavvio di procedimenti penali a carico dei soggetti che hanno posto in essere lõIntesa per 

lõaccertamento del reato di turbativa dõasta; a questo proposito, deve segnalarsi che, nel gennaio 2018, 

lõAGCM ha stipulato due Protocolli di intesa con le Procure della Repubblica di Roma e Milano18, 

stabilendo un flusso costante di scambi di informazioni attinenti a indagini, procedimenti penali e 

amministrativi di rispettiva competenza, al fine di favorire un maggior coordinamento nella 

repressione di questo genere di condotte; appare quindi chiaro lõintento dellõAGCM di rendere ancor 

pi½ pervasiva lõattivit¨ di public enforcement in questo settore; 

(ii) il rischio di esclusione dalla partecipazione a future gare dõappalto per un periodo pari a tre anni 

dallõaccertamento dellõillecito e/o di risoluzione dei contratti in corso. Il nuovo codice appalti19 

prevede, infatti, tra i motivi di esclusione dalle gare pubbliche i ògravi illeciti professionalió che siano tali 

da mettere in dubbio lõintegrit¨ o lõaffidabilit¨ dellõimpresa partecipante alla gara. Con apposite linee 

guida adottate nel 201720, lõAutorit¨ Nazionale Anticorruzione (òANACó) ha espressamente 

identificato tra le cause rientrati nei gravi illeciti professionali le condotte che sono state oggetto di 

òprovvedimenti esecutivi dellõAutorit¨ Garante della Concorrenza e del Mercato di condanna per pratiche 

commerciali scorrette o per illeciti antitrust gravi aventi effetti sulla contrattualistica pubblica e posti in essere nel 

                                                
18 Per maggiori dettagli cfr. http://www.agcm.it/stampa/comunicati/9109-firmato-il-protocollo-di-intesa-tra-agcm-e-le-procure-di-milano-e-

roma.html  

19 Cfr. art. 80, comma, 5 del D. Lgs. 50/2016. 

20 Cfr. Linee guida n. 6 recanti «Indicazione dei mezzi di prova adeguati e delle carenze nellôesecuzione di un precedente contratto di 

appalto che possano considerarsi significative per la dimostrazione delle circostanze di esclusione di cui allôart. 80, comma 5, lett. c) del 

Codice», approvate con delibera n. 1293 del 16 novembre 2016 ed aggiornate al d.lgs. 56 del 19/4/2017 con deliberazione del Consiglio 

n. 1008 dellô11 ottobre 2017. 

http://www.agcm.it/stampa/comunicati/9109-firmato-il-protocollo-di-intesa-tra-agcm-e-le-procure-di-milano-e-roma.html
http://www.agcm.it/stampa/comunicati/9109-firmato-il-protocollo-di-intesa-tra-agcm-e-le-procure-di-milano-e-roma.html
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medesimo mercato oggetto del contratto da affidareó21. In altri termini, sebbene il ricorrere di un 

provvedimento esecutivo di condanna da parte dellõAGCM non costituisca una causa automatica di 

esclusione, lo stesso potrà essere considerato dalla stazione appaltante come elemento rilevante nella 

sua valutazione in merito allõintegrit¨ dellõimpresa partecipante alla gara. 

Nellõambito della partecipazione a gare, devono essere valutate con particolare attenzione anche le scelte 

degli operatori di utilizzare istituti giuridici che consentono a più imprese di presentare congiuntamente 

unõunica impresa, quali le Associazione Temporanee di Imprese (òATIó), specialmente laddove le 

imprese che intendano aggregarsi siano astrattamente in grado di partecipare autonomamente alla gara, 

in quanto posseggono i requisiti finanziari e tecnici prescritti dal bando (òATI Sovrabbondantió).  

LõAutorit¨ e la giurisprudenza amministrativa hanno nel tempo chiarito che la mera costituzione di un 

ATI Sovrabbondante non rappresenta di per sé un illecito sotto il profilo antitrust, occorrendo a tal fine 

che lõATI sia stata realizzata in un contesto collusivo ed utilizzata strumentalmente per alterare il 

confronto competitivo. 

 

 

 

Accordi di cooperazione orizzontale 

Gli accordi di cooperazione tra concorrenti volti, ad esempio, alla produzione, allõacquisto, alla 

commercializzazione o allo svolgimento comune di attività di ricerca e sviluppo, possono dar luogo a 

problemi di natura antitrust nella misura in cui abbiano lõeffetto o lo scopo di fissare i prezzi o i quantitativi 

prodotti, di ripartire i mercati o di congelare o rafforzare il potere di mercato di determinate imprese, 

provocando effetti negativi su prezzi, produzione, varietà e qualità dei prodotti e dei servizi offerti. 

In altri casi, invece, accordi di questo genere possono avere valenza pro-competitiva, ad esempio laddove 

consentano la realizzazione di incrementi di efficienza o altre forme di benefici trasferibili ai consumatori 

(aumento degli investimenti, maggiore qualità e varietà dei beni e dei servizi, progresso tecnologico, etc.), 

senza compromettere la concorrenza.  

La valutazione di tali accordi va dunque effettuata caso per caso, tenendo conto delle caratteristiche 

strutturali del mercato in cui essi si inscrivono, nonché della posizione di mercato delle imprese coinvolte. 

La Commissione ha inoltre adottato apposite linee direttrici, che forniscono un quadro analitico 

applicabile alle forme più comuni di accordi di cooperazione orizzontale, delineando i principi da 

applicare per la loro valutazione ai sensi dellõart. 101 del TFUE (òLinee Direttrició)22. 

 

  

                                                
21 La mera impugnazione del provvedimento emesso dallôAGCM non ¯, dunque, considerata sufficiente ad impedire lôesclusione dalla 

gara o la risoluzione del contratto, salvo il caso in cui il giudice sospenda in via cautelare il provvedimento o lo annulli con sentenza 

22 Cfr. Linee Direttrici sullôapplicabilit¨ dellôart. 101 del TFUE agli accordi di cooperazione orizzontale, (2011/C 11/01), pubblicate in GGUE 

il 14 gennaio 2011.  

Per evitare il rischio di incorrere in condotte illecite, occorre condurre unôanalisi caso 

per caso tesa ad accertare che, nonostante la presenza di unôATI Sovrabbondante, 

vi siano valide ragioni economiche sottese alla sua costituzione, non riconducibili ad 

intenti collusivi escludenti. 

 

 

 

 

https://www.google.it/imgres?imgurl=http://www.endlessicons.com/wp-content/uploads/2013/08/round-eye-frame-icon.png&imgrefurl=http://www.endlessicons.com/free-icons/round-eye-frame-icon/&docid=75dKz19hIsLZ-M&tbnid=ki9gAjBEY9SgvM:&w=614&h=614&hl=it&safe=active&bih=712&biw=1366&ved=0ahUKEwis1qv50IvNAhUEvRoKHRsjCx4QMwiAAShcMFw&iact=mrc&uact=8
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Regole di comportamento relative ai rapporti con i concorrenti 

Alla luce dei principi descritti e al fine di garantire il rispetto della normativa antitrust, è opportuno che 

tutti i dipendenti/mamanger delle società del Gruppo si attengano alle seguenti regole di comportamento.  

 

a) Non concludere con i concorrenti accordi di qualsiasi natura (i.e. diretti o indiretti, vincolanti o 

non vincolanti, formali o informali, taciti o espressi) aventi ad oggetto la concertazione delle rispettive 

politiche commerciali da adottare sul mercato.  

b) Non scambiare Informazioni Sensibili con i concorrenti idonee a ridurre lõincertezza circa il 

comportamento attuale o futuro delle società del Gruppo sul mercato (per mezzo di riunioni, contatti 

formali o informali, email, annunci pubblici unilaterali, soggetti terzi quali clienti o fornitori, etc.).  

Nel caso in cui si ricevano da concorrenti Informazioni Sensibili (oppure richieste di scambio), 

occorre opporsi immediatamente ed espressamente allõulteriore divulgazione delle informazioni 

(oppure alla richiesta) chiarendo che il Gruppo stigmatizza questo genere di condotte e che non terrà 

conto, in ogni caso, delle eventuali informazioni già acquisite in sede di determinazione della propria 

politica commerciale (di seguito, òOpposizione allo Scambioó). In particolare: 

(i) se lõinformazione ¯ ricevuta via email o, comunque, per iscritto, sarà necessario rispondere per 

iscritto manifestando espressamente lõOpposizione allo Scambio. In tal caso, si raccomanda 

altresì di conservare copia della risposta fornita;  

(ii) qualora lo scambio dovesse avvenire nel corso di una riunione, occorre far annotare a verbale 

lõOpposizione allo Scambio e, ove lo stesso non cessi immediatamente, sar¨ necessario 

abbandonare la riunione facendo riportare nel verbale anche tale evento. Questa precauzione è 

molto importante in quanto anche lõimpresa che partecipa passivamente ad un incontro 

anticoncorrenziale pu¸ essere ritenuta responsabile dellõinfrazione, salvo che non dimostri di aver 

manifestato pubblicamente il proprio dissenso.  

In tutti i casi sopra evidenziati, così come nelle ipotesi di dubbi circa il comportamento da adottare 

in un caso specifico o circa il carattere sensibile di unõinformazione in una prospettiva antitrust, occorre 

sempre informare il Responsabile Antitrust del Gruppo che valuterà le iniziative da intraprendere e/o 

fornirà le opportune indicazioni. 

c) Non comunicare Informazioni Sensibili delle societ¨ del Gruppo ai clienti o ai fornitori (òSoggetti 

Terzió) con la finalit¨ di consentire loro di trasmetterle ai concorrenti e inserire la dicitura òRiservato 

e Confidenzialeó nei documenti che riportano le condizioni commerciali offerte dal Gruppo ai propri 

clienti (i.e., listini prezzi, offerte per specifici progetti, etc.) 

Si suggerisce, inoltre, di non chiedere espressamente ai Soggetti Terzi informazioni relative alle 

condizioni contrattuali praticate da un concorrente. Ciò non impedisce di ricevere spontaneamente 

dai Soggetti Terzi questo genere di informazioni nellõambito di una negoziazione volta ad ottenere 

condizioni contrattuali più favorevoli rispetto a quelle inizialmente offerte. Tuttavia, nelle 

comunicazioni interne e/o nei file di archiviazione, è opportuno indicare sempre la fonte di 

provenienza delle informazioni sui concorrenti acquisite spontaneamente dai Soggetti Terzi 

(i.e. nominativo del cliente o del fornitore che ha fornito lõinformazione, data, contesto, etc.), in modo 
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che sia possibile dimostrare, ove necessario, che non vi è stato alcun scambio di informazioni (anche 

indiretto) con un concorrente. 

d) Poiché le associazioni di categoria sono ritenute dalle autorità di concorrenza sedi privilegiate per 

lo scambio di Informazioni Sensibili ð con la conseguenza che sono spesso oggetto di ispezioni ð è 

opportuno:   

(i) esaminare preventivamente lõordine del giorno della riunione e, nel caso in cui lo stesso contenga 

materie di rilevanza antitrust, inviarlo al Responsabile Antitrust del Gruppo, cui spetterà valutare 

possibilità, forme e modi della partecipazione; 

(ii) adottare le regole di comportamento indicate al punto b), sub (ii) ð ovvero esercitare 

lõOpposizione allo Scambio ð qualora nellõambito dellõincontro si dovessero trattare argomenti 

potenzialmente critici; 

(iii) dopo ogni riunione in cui siano stati trattati temi di particolare rilevanza, al fine di verificare la 

conformità delle discussioni alla normativa antitrust, deve essere redatto un rapporto destinato al 

Responsabile Antitrust del Gruppo contenente: una copia dellõordine del giorno, una copia di 

ogni documento distribuito durante lõincontro, la lista dei partecipanti e le relative imprese di 

appartenenza, una copia dei verbali dellõincontro e un resoconto degli ulteriori argomenti trattati 

qualora i verbali non fossero esaustivi. 

e) Evitare di annunciare pubblicamente strategie delle società del Gruppo, specie quando la 

relativa adozione avverr¨ a distanza di molto tempo dallõannuncio e quando la loro attuazione possa 

essere pregiudizievole per i clienti/consumatori (ad esempio, aumento dei prezzi). 

Prima di effettuare annunci pubblici aventi ad oggetto strategie commerciali future delle società del 

Gruppo, incluse Informazioni Sensibili, rivolgersi preventivamente al Responsabile Antitrust del 

Gruppo al fine di consentirgli di verificare se e in che misura ¯ possibile procedere allõannuncio.  

Nel caso in cui un concorrente annunci pubblicamente le sue future strategie, soprattutto se 

potenzialmente pregiudizievoli per i clienti/consumatori: 

(i) evitare di replicare con annunci analoghi perch® ¯ fondamentale non dare lõimpressione che le 

imprese del settore stiano òdialogandoó per mezzo di annunci pubblici al fine di coordinare le 

loro strategie; 

(ii) valutare attentamente con il Responsabile Antitrust del Gruppo lõopportunit¨ di redigere e 

diffondere internamente analisi che ipotizzano lõadozione di comportamenti analoghi a quelli 

prospettati dallõimpresa concorrente; 

(iii) valutare con il Responsabile Antitrust del Gruppo la possibilità di inviare ai concorrenti una 

comunicazione in cui si invitano gli stessi a non diffondere annunci simili e si rende noto che il 

Gruppo non terrà in considerazione tali annunci nella determinazione della sua futura strategia 

commerciale. 

f) In occasione di gare dõappalto, è vietata qualsiasi concertazione con i concorrenti volta a 

definire le rispettive strategie di partecipazione (concordando, ad esempio, di spartirsi i lotti, di 

boicottare la gara, di presentare offerte di appoggio, etc.).  

Nel caso in cui si stia valutando di costituire unõATI/RTI con operatori concorrenti, nonostante la 

società del Gruppo abbia tutti i requisiti per partecipare singolarmente alla gara, occorre informare 
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preventivamente il Responsabile Antitrust del Gruppo al fine di verificare che la finalità della 

partecipazione congiunta sia compatibile con la normativa antitrust. 

In ogni caso, sia nellõambito della partecipazione a gare che in merito alla scelta di costituire ATI/RTI, 

si suggerisce di mantenere sempre traccia scritta delle valutazioni economiche e tecniche adottate 

dalla società (in merito, ad esempio, alla scelta dei lotti su cui puntare, piuttosto che al razionale 

sottostante alla necessit¨ di costituire unõATI). 
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Restrizioni verticali della concorrenza 

Le intese verticali godono generalmente di un trattamento più favorevole rispetto agli accordi orizzontali. 

Contrariamente a questi ultimi, le intese verticali non coinvolgono concorrenti diretti e possono 

determinare guadagni di efficienza in ragione delle sinergie e delle complementarietà tra le imprese 

partecipanti allõintesa, generando cos³ effetti pro-competitivi. 

Fattispecie più gravi di Intese verticali 

In base al Regolamento della Commissione n. 330/2010, gli accordi verticali relativi allõacquisito e 

rivendita di beni e servizi non sono considerati restrittivi della concorrenza quando la quota di mercato 

detenuta, rispettivamente, dal produttore e dal distributore sul mercato rilevante è inferiore al 30%.  

Tuttavia lõesenzione prevista dal Regolamento non si applica, a prescindere dalla quota di 

mercato delle parti, se le intese contengono restrizioni ritenute particolarmente lesive della 

concorrenza (c.d. hardcore restrictions).  

In particolare, sono considerate restrizioni gravi della concorrenza le seguenti pratiche. 

Fissazione dei prezzi di rivendita 

Il produttore non può imporre ai propri distributori un prezzo fisso e/o minimo di rivendita dei 

prodotti forniti, né direttamente (ad esempio, inserendo unõapposita previsione contrattuale), n® 

indirettamente (ad esempio, attraverso la concessione di sconti e/o incentivi nei confronti dei 

distributori che rispettano il prezzo di rivendita, oppure tramite minacce di interruzione dei rapporti 

contrattuali, intimidazioni o riduzione di sconti nei confronti di coloro che se ne discostano).  

Rientrano in tale divieto anche gli accordi tesi a limitare la possibilità per i distributori di applicare 

sconti, ovvero volti a imporre dei tetti massimi di sconto. 

In sintesi, il distributore deve rimanere libero di stabilire il prezzo di rivendita dei 

prodotti acquistati, senza costrizioni da parte del produttore. 

Tuttavia, il produttore può raccomandare un listino prezzi suggerito, a condizione che ciò non si traduca, 

di fatto, in unõimposizione di prezzi fissi o minimi di rivendita per effetto di pressioni o incentivi. A titolo 

di esempio, è considerato legittimo il mero invio ai propri distributori di un listino prezzi suggerito, 

mentre potrebbero profilarsi condotte illecite nella misura in cui il produttore attui comportamenti 

ulteriori, tesi a convincere il distributore che il prezzo suggerito debba in realtà considerarsi obbligatorio, 

o che il mancato rispetto di tale prezzo potrebbe comportare delle ripercussioni nei rapporti con il 

produttore in termini, ad esempio, di interruzione delle forniture o riduzione degli sconti applicati. 

Restrizioni territoriali o di clienti 

Il produttore non può vietare ai propri distributori di vendere i prodotti in determinati territori o a 

determinate tipologie di clienti (ad esempio, ad un altro distributore o a un soggetto che non abbia 

determinate caratteristiche).  

Nellõambito del territorio dellõUnione Europea, infatti, i distributori devono essere liberi di 

vendere a chiunque preferiscano, indipendentemente dalle qualit¨ o dallõattivit¨ di ogni 
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Ad esempio, sempre nella decisione del 9 marzo 2006, n. 06-D-03 sopra citata,il 

Conseil de la Concurrence francese ha ritenuto illegittime le clausole contenute nei 

contratti di distribuzione dei produttori di impianti per il riscaldamento (tra i quali 

Chaffoteaux) che vietavano ai distributori la rivendita a soggetti diversi dagli 

installatori professionisti. 

LôAutorit¨ francese ha infatti ritenuto che lôesigenza di garantire la corretta 

installazione dei prodotti avrebbe potuto essere soddisfatta prevedendo che il 

distributore, pur potendo rivendere liberamente i prodotti, avesse lôobbligo di 

assicurare che gli stessi fossero installati da professionisti o che fosse istituito un 

sistema di certificazione di conformità.  

singolo cliente o dal luogo ove lo stesso si trovi.  

Ai sensi della normativa rilevante allõinterno dellõUnione Europea, tuttavia, il produttore pu¸ 

legittimamente: 

ð vietare ai suoi distributori di rivendere i prodotti al di fuori del territorio dellõUnione Europea, salvo 

che vi sia la possibilità concreta che i prodotti venduti allõestero dai distributori europei siano 

successivamente reimportati negli Stati membri dellõUnione; 

ð imporre ai distributori di svolgere lõattivit¨ di rivendita in uno specifico luogo di stabilimento (c.d. 

location clause); 

ð impegnarsi nei confronti di un determinato distributore a non nominare altri distributori nel territorio 

in cui il primo opera, a condizione che gli altri distributori rimangano comunque liberi di vendere in 

quel territorio.  

Eõ altres³ lecito per il produttore vietare ad un distributore operante nel mercato dellõingrosso di 

vendere ai consumatori finali, purché sia il produttore, sia il distributore, detengano quote di mercato 

inferiori al 30%. 

Inoltre, entro determinati limiti, le restrizioni territoriali e di clientela sono ammesse qualora il produttore 

abbia adottato un sistema di distribuzione esclusiva o selettiva (vedi infra, §§ 3.1.5 e 3.1.6). 

 

 

 

  

  

 

 

Divieto di vendite online 

Il produttore non può restringere ingiustificatamente la libertà dei distributori di vendere i prodotti 

acquistati per mezzo del canale online. In particolare, il produttore non può: 

ð vietare ai distributori di vendere i prodotti tramite Internet;  

ð applicare condizioni contrattuali dissimili a seconda che i prodotti siano venduti nel negozio fisico 

ovvero online;  

ð imporre che almeno una determinata quantità di prodotti, in termini percentuali rispetto al totale dei 

prodotti venduti, sia venduta per mezzo del canale fisico.  
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Ad esempio, nel caso I/813 ï Restrizioni alle vendite online di stufe (2018), lôAGCM 

ha contestato ad unôimpresa attiva nella produzione e nel commercio di 

apparecchiature per il riscaldamento di aver adottato politiche commerciali restrittive 

della concorrenza nei rapporti con i propri distributori online consistenti, in particolare: 

(i) nellôimposizione di prezzi minimi di vendita, (ii) nei limiti posti alla validit¨ della 

garanzia per i prodotti venduti online allôestero e (iii) nel divieto di consegna dei 

prodotti venduti online al di fuori del territorio italiano. Tali condotte sarebbero state 

idonee a restringere la concorrenza sul prezzo tra i distributori e a limitare 

ingiustificatamente al solo territorio nazionale le vendite effettuate sul canale online 

ostacolando, così, lo sviluppo dello stesso. 

Il procedimento si ¯ concluso con lôaccettazione, da parte dellôAGCM, degli impegni 

proposti dallôimpresa coinvolta ad eliminare tutte le condotte potenzialmente 

restrittive riscontrate, assicurando la piena libertà dei distributori di determinare il 

prezzo di rivendita e di utilizzare il canale online. 

 

Il produttore può invece legittimamente:   

ð condizionare la possibilità di effettuare vendite su Internet alla disponibilità, da parte del distributore, 

di almeno un punto vendita fisico; 

ð imporre al distributore lõobbligo di effettuare almeno un determinato volume di vendite in termini 

assoluti nel canale fisico; 

ð pretendere che il sito Internet e le modalità di vendita online siano conformi a determinati criteri 

qualitativi, a condizione che tali criteri siano proporzionati e non si risolvano, di fatto, 

nellõimpossibilit¨ di utilizzare il canale online.23 

Inoltre, tutte le disposizioni concernenti il divieto di imporre il prezzo di rivendita (sezione sub 3.1.1) 

oppure limitazioni territoriali e/o di clientela alla rivendita (sezione sub 3.1.2) rimangono valide anche con 

riferimento al commercio online.  

 

 

 

 

 

 

 

 

Focus ð Divieto di utilizzo degli open marketplaces 

La legittimità delle clausole che vietano al distributore di vendere i prodotti tramite piattaforme online 

gestite da soggetti terzi (c.d. marketplaces, quali Amazon o Ebay), è stata oggetto di ampia discussione.  

La Commissione ha fino ad oggi ritenuto tale clausola implicitamente legittima, affermando che òqualora 

il sito Internet del distributore sia ospitato da una piattaforma di terzi, il produttore può richiedere che i clienti non entrino 

nel sito del distributore attraverso un sito recante il nome o il logo della piattaforma di terzió.24  

La Corte di Giustizia dellõUnione Europea sembra aver confermato tale impostazione, affermando che il 

divieto di rivendita attraverso piattaforme terze pu¸ essere legittimato dallõesigenza di tutelare il prestigio 

e lõimmagine di determinati prodotti, che siano connotati da standard qualitativi particolarmente elevati 

                                                
23 Dal punto di vista pratico, tuttavia, nel caso in cui non sia stato adottato un sistema di distribuzione selettiva, tale limitazione potrebbe 

rivelarsi inefficace, dato che nulla vieterebbe allôacquirente diretto di vendere i prodotti ad un altro rivenditore, che sarebbe libero di 

rivenderli senza alcuna limitazione o restrizione, anche online. 

24 Si veda par. 54 degli Orientamenti sulle restrizioni verticali della Commissione (GUUE 2010/C-130/01) 
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e/o da unõaura di esclusivit¨ e prestigio. 25 

La portata della sentenza, tuttavia, sembra essere circoscritta ai soli prodotti di lusso che siano distribuiti 

per mezzo di un sistema di distribuzione selettiva (vedi infra, paragrafo 3.1.6), per cui al di fuori di queste 

ipotesi lõimposizione di clausole che limitino la possibilit¨ del distributore di vendere i prodotti tramite 

piattaforme online può rappresentare una restrizione alle vendite su Internet, come tale vietata dalla 

normativa antitrust.  

Divieto di pratiche di geo-blocking  

Recentemente è stato approvato il Regolamento (UE) n. 302/201826 che impone il divieto di utilizzare 

le c.d. pratiche di ògeo-bloccoó, ovvero accorgimenti tecnici tesi ad impedire agli acquirenti che siano 

localizzati al di fuori di un determinato territorio di acquistare i prodotti venduti su un sito web.27  

Siffatto Regolamento sarà applicabile a partire dal 3 dicembre 2018 e qualifica come illecite tutte le 

condotte volte a:   

- bloccare o limitare lõaccesso di un cliente ad un sito web in virtù della sua nazionalità ovvero del 

luogo di residenza o stabilimento; 

- re-indirizzare automaticamente il cliente ad una versione differente del sito web in assenza di suo 

preventivo ed esplicito consenso; 

- effettuare discriminazioni in base allo strumento di pagamento (in particolare, se il pagamento 

avviene mediante bonifico, addebito diretto, carta di credito o carta di debito; se sono soddisfatti 

i requisiti di autenticazione; se la valuta utilizzata è accettata dal venditore). 

Sistema di distribuzione esclusiva 

Attraverso un sistema di distribuzione esclusiva, il produttore riserva ad un distributore individuato (o a 

sé stesso) la vendita dei propri prodotti in alcuni territori e/o nei confronti di alcune categorie di clienti, 

vietando al contempo agli altri distributori di effettuare vendite attive in quei territori e/o nei confronti 

di quei clienti.  

Adottando tale sistema è dunque possibile, in via eccezionale, vietare lecitamente agli altri 

distributori di vendere attivamente28 i propri prodotti nei territori o ai clienti riservati in 

esclusiva al distributore individuato. 

                                                
25 Cfr. Corte di Giustizia dellôUnione Europea, caso C-130/16. 

26 Regolamento 302/2018 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 28 febbraio 2018, recante misure volte a impedire i blocchi 

geografici e altre forme di discriminazione basate sulla nazionalità, sul luogo di residenza o sul luogo di stabilimento dei clienti nellôambito 

del mercato interno e che modifica i Regolamenti 2006/2004 e (UE) 2017/2394 e la direttiva 2009/22/CE, OJ L60I 

27 Sono pratiche di geo-blocco, ad esempio, lôoscuramento del sito web, il reindirizzamento automatico dellôutente al sito web 

ñterritorialmente competenteò e la sospensione del processo di acquisto allôesito di una verifica della provenienza della carta di pagamento 

utilizzata dallôacquirente. 

 

28 Per ñvendita attivaò si intende la vendita che sia esito di unôattivit¨ di ricerca e di contatto da parte dellôimpresa nei confronti 

dellôacquirente, ad esempio per posta (o posta elettronica) non sollecitata, mediante visite presso la sede o il domicilio dei clienti, banner 

o altre forme di pubblicità specificamente destinata a determinate aree territoriali o categorie di clienti. 

https://www.google.it/imgres?imgurl=http://www.endlessicons.com/wp-content/uploads/2013/08/round-eye-frame-icon.png&imgrefurl=http://www.endlessicons.com/free-icons/round-eye-frame-icon/&docid=75dKz19hIsLZ-M&tbnid=ki9gAjBEY9SgvM:&w=614&h=614&hl=it&safe=active&bih=712&biw=1366&ved=0ahUKEwis1qv50IvNAhUEvRoKHRsjCx4QMwiAAShcMFw&iact=mrc&uact=8
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I sistemi di distribuzione esclusiva sono senzõaltro leciti nel caso in cui le quote di mercato del produttore 

e del distributore siano inferiori al 30%. Qualora tali quote siano superate, i sistemi di distribuzione 

esclusiva potrebbero essere ritenuti illeciti sulla base di una valutazione svolta caso per caso, in cui si tiene 

conto degli effetti anti-competitivi e degli incrementi di efficienza. 

Non è necessario che tale sistema sia adottato in ogni territorio in cui il produttore è attivo; è dunque 

possibile concedere lõesclusiva solo in alcuni Paesi, lasciandone altri liberi da esclusive. 

Per essere considerato legittimo in una prospettiva antitrust, il sistema di distribuzione esclusiva deve 

tuttavia avere determinate caratteristiche inderogabili: 

- il produttore non può in alcun caso vietare al distributore individuato di effettuare vendite passive,29 

ovvero quelle che facciano seguito ad un ordine del cliente non sollecitato (tra cui rientrano le vendite 

online);  

- il divieto di effettuare vendite attive nei territori o ai clienti riservati in esclusiva al distributore 

individuato deve essere esteso a tutti i distributori del produttore; 

- il divieto di effettuare vendite attive non può estendersi anche ai clienti dei distributori del produttore, 

che devono rimanere liberi di vendere a chiunque vogliano.  

Sistema di distribuzione selettiva 

I sistemi di distribuzione selettiva costituiscono network distributivi chiusi, che assicurano al produttore 

che i propri prodotti siano venduti esclusivamente da distributori selezionati sulla base di determinati 

criteri qualitativi.  

Adottando tale sistema il produttore può, in deroga alla regola generale, imporre ai propri 

distributori di vendere30 i suoi prodotti esclusivamente (i) agli altri distributori selezionati 

aderenti al network e (ii) a consumatori finali.   

Lõadozione di un sistema di distribuzione selettiva, tuttavia, incontra i seguenti limiti: 

- deve essere giustificato dalla natura del prodotto, nel senso che esso deve essere necessario per 

conservarne le qualità e/o garantirne il corretto funzionamento; 

- i criteri di selezione devono essere di natura qualitativa, oggettivi e applicati in maniera non 

discriminatoria.31 

Ne consegue che non tutti i produttori possono implementare questo modello distributivo, occorrendo 

unõanalisi caso per caso volta ad individuare se il prodotto commercializzato giustifica o meno lõadozione 

di un sistema di distribuzione selettiva (ad esempio, sono considerati legittimi modelli di distribuzione 

                                                
29 Sono considerate ñvendite passiveò le iniziative promozionali di carattere generale (ad esempio, campagne promozionali rivolte 

indistintamente al pubblico tramite lôinvio di posta massiva) e le vendite online. La mera gestione di un negozio online che sia visibile in 

un determinato territorio è considerata quale vendita passiva. 

30 In tal caso la restrizione vale sia per le vendite ñattiveò che per quelle ñpassiveò.  

31 Tuttavia, qualora sia il produttore sia i distributori dovessero detenere quote di mercato inferiori al 30%, sarà possibile prevedere anche 

criteri di selezione di carattere quantitativo (ad esempio, il numero massimo di rivenditori in un determinato territorio). 
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selettiva per la vendita di prodotti di lusso, ovvero di prodotti high-tech particolarmente complessi).  

Obblighi di non concorrenza 

Sono considerati obblighi di non concorrenza gli accordi attraverso cui il distributore è indotto o costretto 

a concentrare almeno lõ80% degli ordini di un particolare tipo di prodotto e/o servizio presso un unico 

produttore. 

Tali accordi possono essere considerati restrittivi della concorrenza e la loro liceità deve essere valutata 

caso per caso, laddove (i) abbiano una durata indefinita o superiore a cinque anni o (ii) il produttore e/o 

il distributore detengano una quota di mercato superiore al 30%.32 

Contratti di agenzia 

In linea generale, i contratti di agenzia non ricadono nel campo di applicazione della disciplina antitrust, 

per cui sono considerate lecite le clausole ivi inserite che prevedano: (i) limitazioni riguardanti il territorio 

e i clienti ai quali lõagente pu¸ rivendere i prodotti e (ii) lõimposizione del prezzo di rivendita.  

Tuttavia, occorre verificare se le clausole contenute nei contratti di agenzia compromettano o meno la 

natura agenziale del rapporto, riconducendolo ð a prescindere dalla forma giuridica adottata ð nellõalveo 

dei tradizionali accordi verticali. Ci¸ accade, ad esempio, qualora il contatto comporti lõassunzione da 

parte dellõagente del rischio finanziario o commerciale relativo allõattivit¨ svolta per conto del preponente. 

Sono considerati indici di assunzione del rischio, tra gli altri: (i) lõacquisto, da parte dellõagente, della 

propriet¨ dei beni venduti per conto del preponente; (ii) lõobbligo imposto allõagente di effettuare 

investimenti nella promozione delle vendite, (iii) di mantenere scorte a proprio rischio e costo, (iv) di 

effettuare investimenti in attrezzature, locali o formazione del personale, (v) di concorrere alle spese 

connesse alla fornitura dei beni oggetto della vendita (ad esempio, costi di trasporto) e infine, (vi) di 

assumere la responsabilità per prodotti difettosi o per inadempimento del contratto. 

Ad ogni modo, è bene tener presente che gli obblighi di non concorrenza imposti dal preponente 

allõagente (in base ai quali questõultimo si impegna a vendere esclusivamente i prodotti del preponente) 

possono in ogni caso sollevare potenziali criticità in una prospettiva antitrust nella misura in cui causano 

o contribuiscono ad effetti òcumulativió di esclusione dal mercato dei prodotti dei concorrenti del 

preponente.  

  

                                                
32 Anche gli obblighi di non concorrenza imposti al distributore per un periodo successivo alla scadenza del suo contratto possono essere 

ritenuti restrittivi della concorrenza, salvo il caso in cui le parti dimostrino che tali accordi sono: (i) indispensabili per proteggere il know-

how trasferito dal produttore al distributore durante il periodo di vigenza del contratto, (ii) limitati al punto vendita da cui il distributore ha 

operato durante il rapporto contrattuale, e (iii) limitati ad un periodo massimo di un anno dopo la scadenza del contratto. 
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Regole di comportamento per le relazioni verticali     

Alla luce dei principî del diritto della concorrenza sopra illustrati e tenuto conto del fatto che il Gruppo 

non ha adottato sistemi di distribuzione selettiva o esclusiva e non si avvale di contratti di franchising, è 

opportuno attenersi alle seguenti regole di comportamento. 

a) In caso di vendita attraverso distributori, non fare pressioni (o fornire incentivi) finalizzate a fare 

osservare al distributore un prezzo di vendita raccomandato (òPVRó) oppure un prezzo di vendita 

minimo, come ad esempio: 

- garantire uno sconto e/o altri tipi di incentivi (ad esempio, sussidi per le campagne pubblicitarie) 

solo ai distributori che applicano il PVR o comunque non vendono mai i prodotti/servizi al di 

sotto del PVR;  

- bloccare le forniture al distributore che pratica (o si tema possa praticare) un prezzo inferiore al 

PVR; 

- minacciare penalizzazioni al distributore che non rispetta il PVR oppure vende sotto costo (ad 

esempio, lõinterruzione delle forniture in corso oppure la cessazione dei servizi di assistenza 

nellõattivit¨ di marketing); 

- vietare ai distributori di intraprendere campagne commerciali in cui si pubblicizza lo sconto dei 

prodotti del Gruppo; nel caso in cui si ritenga che, per la modalità in cui viene svolta, la campagna 

promozionale possa danneggiare lõimmagine del Gruppo o dei suoi marchi, contattare il 

Responsabile Antitrust del Gruppo per verificare in quali forme sia possibile intervenire; 

b) Nel caso in cui un distributore lamenti che un altro distributore pratica un prezzo scontato o venda 

al di fuori di una determinata area geografica, evitare di rispondere che verranno presi opportuni 

provvedimenti ed avvisare tempestivamente il Responsabile Antitrust del Gruppo. 

c) Non vietare ai distributori, né direttamente, né indirettamente (ovvero per mezzo di pressioni o 

minacce di ritorsione), di vendere i prodotti del Gruppo: 

- per mezzo di un sito web o di piattaforme online; o 

- al di fuori di un determinato territorio allõinterno dellõUnione Europea o esclusivamente a 

determinati clienti (ad esempio, solo a consumatori finali).  

d) Ove necessario, verificare sempre con il Responsabile Antitrust del Gruppo se le comunicazioni 

dirette ai distributori contengono indicazioni che potrebbero essere interpretate come uno dei divieti 

indicati nei punti sub a), b) e c). 

e) Non discutere, neanche internamente al Gruppo, di eventuali provvedimenti punitivi o sanzionatori 

da adottare nei confronti di distributori che stiano praticando prezzi non conformi a quelli 

raccomandati, vendendo online, vendendo al di fuori di un determinato territorio allõinterno 

dellõUnione Europea o, pi½ in generale, adottando comportamenti in relazione ai quali il Gruppo, ai 

sensi di quanto disposto nella presente Guida, non può legittimamente intervenire. 
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f) Sottoporre al Responsabile Antitrust del Gruppo i contratti e gli accordi aventi ad oggetto: 

- limitazioni del territorio in cui e/o dei clienti ai quali il distributore può vendere i prodotti/servizi 

oggetto del contratto; 

- obblighi di non concorrenza e/o clausole di fornitura esclusiva, specie laddove aventi durata 

indeterminata o superiore a cinque anni. 

g) Sottoporre al Responsabile Antitrust del Gruppo i contratti di agenzia che prevedano restrizioni della 

concorrenza, al fine di verificare se tali contratti possano effettivamente essere qualificati come 

contratti di agenzia in senso antitrust. 

h) Nel caso in cui Ariston venda i prodotti tramite un proprio sito web, è vietato:  

- impedire ai clienti di accedere ad una versione del sito web di Ariston diversa da quella della propria 

nazionalità (ad esempio, il cliente francese deve poter accedere alla versione italiana del sito web 

di Ariston e viceversa); 

- reindirizzare i clienti ad unõaltra versione del sito web basata sulla nazionalità/luogo di residenza 

del cliente senza il loro esplicito consenso; 

- bloccare le transazioni eseguite dal cliente esclusivamente in ragione del fatto che questõultimo 

utilizza mezzi di pagamento di nazionalità diversa da quella del sito web (ad esempio, bloccare 

lõacquisto di un cliente spagnolo sul sito web italiano di Ariston sol perch® questõultimo utilizza 

una carta di credito spagnola). 
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Unôimpresa ¯ considerata in ñposizione dominanteò quando ha un potere di mercato 

tale da essere in grado di operare indipendentemente dai concorrenti, dai clienti e dai 

consumatori finali ed è in grado di influenzare in maniera considerevole e decisa i 

principali parametri della concorrenza (prezzo, condizioni di vendita, etc.).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nozioni fondamentali  

La detenzione di una posizione dominante 

 

 

 

 

Al fine di determinare se il òpotere di mercatoó detenuto da unõimpresa sia tale da configurare una 

posizione dominante, i fattori da prendere in considerazione sono molteplici, primo fra tutti le relative 

quote di mercato33. In particolare: 

(i) se la quota di mercato di unõimpresa ¯ inferiore al 30-40%, è poco probabile che questa sia ritenuta 

dominante in assenza di ulteriori elementi quali lõassenza di concorrenti con quote di mercato 

significative; 

(ii) se la quota di mercato di unõimpresa ¯ tra il 40% e il 50%, devono essere presi in considerazione 

ulteriori fattori quali, ad esempio, le barriere allõingresso per i nuovi entranti, la capacit¨ economico-

finanziaria dellõimpresa, il livello di integrazione verticale della stessa, lõesistenza di economie di scala, 

la possibilità di accedere alle fonti di approvvigionamento e alle principali risorse, la fedeltà dei 

consumatori al relativo marchio, il potere negoziale dei clienti, etc.; 

(iii) se la quota di mercato di unõimpresa ¯ superiore al 50%, vi è una presunzione di dominanza e spetta 

dunque alla stessa dimostrare di non essere in grado di esercitare un significativo potere sul mercato 

in cui opera. 

                                                
33 Ne deriva che, al fine di verificare se unôimpresa sia o meno in posizione dominante, la prima operazione da effettuare ¯ lôindividuazione 

del mercato in cui la stessa opera. A tal fine, occorre individuare sia il mercato del prodotto, sia il mercato geografico. Il mercato del  

prodotto include tutti i beni e servizi che sono considerati intercambiabili tra di loro in ragione delle loro caratteristiche, dei loro prezzi e 

dellôuso al quale sono destinati. Il mercato geografico ¯ costituito dallôarea nella quale le condizioni della concorrenza sono omogenee in 

ragione, tra le altre cose, delle caratteristiche e delle abitudini dei consumatori, dei costi di trasporto e della normativa applicabile. 

PARTE II: Abuso di posizione dominante 

http://www.antitrustlawsource.com/
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Ciò che è vietato alle imprese dominanti è, infatti, solo lo sfruttamento abusivo di tale 

posizione a danno dei propri concorrenti e, soprattutto, dei clienti e dei consumatori. In 

buona sostanza, dunque, le imprese dominanti hanno una ñspeciale responsabilitàò che 

vieta loro di porre in essere determinate condotte che sono invece consentite ai 

concorrenti. 

 

Fermo restando che la valutazione sulla dominanza deve essere effettuata caso per caso e che unõimpresa 

può essere dominante in taluni mercati e non esserlo in altri, è importante chiarire che detenere una 

posizione dominante non è considerato illecito di per sé.  

 

 

 

 

Condotte potenzialmente abusive 

Lõart. 102 TFUE e lõart. 3 della Legge contengono un elenco non esaustivo, in quanto progressivamente 

aggiornato dalla giurisprudenza e dalla prassi decisionale, di condotte abusive che comprende: 

- lõimposizione (diretta e indiretta) di condizioni contrattuali inique, quali ad esempio di prezzi 

eccessivamente alti;  

- le limitazioni della produzione, degli sbocchi di mercato o dello sviluppo tecnico a danno dei 

consumatori; 

- i comportamenti discriminatori che danneggiano la concorrenza (vale a dire lõapplicazione nei 

rapporti commerciali di condizioni dissimili per prestazioni equivalenti); 

- le pratiche leganti (ossia le condotte che subordinano la conclusione di un contratto allõaccettazione 

di prestazioni supplementari, che, per loro natura o secondo gli usi commerciali, non hanno alcun 

nesso con lõoggetto del contratto stesso). 

Di seguito si fornisce una breve descrizione di ciascuna di tali condotte abusive. 

Imposizione di prezzi o condizioni commerciali inique 

Lõimpresa dominante non pu¸ applicare: 

(i) prezzi eccessivi, ossia prezzi che non appaiono ragionevoli in relazione al valore economico del 

prodotto;  

(ii) prezzi c.d. òpredatorió, ossia prezzi di vendita a livelli anormalmente bassi e inferiori ai costi che non 

siano replicabili da parte dei concorrenti34;  

(iii) òprice squeezeó; si ha price squeeze quando unõimpresa verticalmente integrata ¯ in posizione dominante 

sul mercato di un prodotto/servizio, quale ad esempio quello della fornitura di componenti di 

ricambio (òMercato a monteó), necessario per operare su un altro mercato a valle, quale ad 

esempio quello della fornitura di servizi di manutenzione (òMercato a valleó), e fissa sul Mercato 

a monte i prezzi di vendita ai terzi del prodotto/servizio in modo tale da non consentire ad un 

                                                
34 Per maggiori dettagli in merito a tale tipologia di abuso e per indicazioni specifiche in merito agli sconti che non possono essere praticati 

nei Paesi ove si ipotizza la sussistenza di una posizione dominante in capo al Gruppo, si prega di consultare il documento ñLinee Guida 

Scontiò disponibile sullôintranet aziendale. 
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concorrente ragionevolmente efficiente di svolgere la sua attività sul Mercato a valle in maniera 

remunerativa.  

(iv) altre condizioni commerciali inique, come ad esempio restrizioni alle esportazioni o alla rivendita di beni. 

Le limitazioni della produzione, degli sbocchi di mercato o dello sviluppo tecnico a danno dei consumatori - 

Rifiuto a contrarre 

Una seconda fattispecie di abuso è rappresentata dalla limitazione degli sbocchi e dello sviluppo tecnico, 

a danno dei consumatori.  

In via di principio, lõimpresa dominante non ¯ gravata da un obbligo generale di contrarre, ma ¯ comunque 

tenuta a dimostrare che il suo rifiuto di fornitura sia motivato da ragioni oggettive, quali:  

ð la protezione di interessi commerciali, 

ð lõinsufficiente capacità produttiva, 

ð la decisione unilaterale di ritirarsi dal mercato, 

ð lõinadempimento del contratto da parte della controparte, 

ð lõinsolvenza della controparte. 

Comportamenti discriminatori a danno di clienti o imprese estranee allõimpresa in posizione dominante 

Lõimpresa in posizione dominante non pu¸ tenere, nellõambito di trattative analoghe, comportamenti 

differenziati (in termini, ad esempio, di prezzi o condizioni commerciali applicate) che possono portare 

a discriminare un contraente rispetto allõaltro.  

Unõimpresa in posizione dominante deve pertanto verificare attentamente che prezzi o condizioni 

contrattuali differenti siano oggettivamente ed economicamente giustificati dalle diverse condizioni dei 

contraenti e non abbiano lo scopo di danneggiare sistematicamente un concorrente sottraendogli la 

clientela35.  

Tying e bundling 

Costituisce un abuso il fatto che unõimpresa dominante subordini la vendita di un bene X (per il quale 

essa è generalmente dominante e per il quale il cliente non dispone di alternative) allõacquisto da parte del 

compratore anche del bene Y, senza che sussista lõesigenza di effettuare una vendita congiunta dei due 

beni che sono vendibili anche separatamente. 

                                                
35 Invero, la fornitura di un prodotto ad un cliente ad un prezzo inferiore rispetto al prezzo solitamente praticato ad altri clienti può, ad 

esempio, dipendere (i) dai costi di trasporto del prodotto che potrebbero essere proporzionalmente inferiori se viene ordinato un 

quantitativo maggiore di prodotti, (ii) dai termini di consegna del prodotto che potrebbero far gravare sullôimpresa dominante spese di 

deposito o di immagazzinaggio meno elevate rispetto al solito, e/o (iii) dalla circostanza che un cliente si impegna ad effettuare 

nellôinteresse del fornitore determinati servizi o attivit¨ promozionali. Per maggiori dettagli in merito alle condotte discriminatorie, con 

particolare riguardo alla pratica degli sconti discriminatori, si prega di consultare il documento ñLinee Guida Scontiò disponibile sullôintranet 

aziendale. 
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Per il tramite di queste pratiche (c.d. pratiche leganti), lõimpresa dominante può infatti fare leva sulla 

posizione di forza detenuta in un determinato mercato per estenderla a mercati contigui. Tale forma di 

abuso può assumere due forme, il tying ed il bundling. 

Il tying che consiste nel subordinare lõacquisto del prodotto richiesto allõacquisto anche di un altro 

prodotto, economicamente separabile dal primo. Si realizza il cosiddetto òtying tecnicoó nel caso in cui un 

prodotto sia progettato in maniera tale da consentirne lõutilizzo solo in forma abbinata ad un altro 

prodotto, ad esempio nel caso in cui siano adottati accorgimenti tecnici tali da rendere i componenti 

prodotti dai concorrenti incompatibili con i prodotti di unõimpresa dominante, cos³ da escludere i 

concorrenti dal mercato della vendita dei pezzi di ricambio e/o dal mercato dellõassistenza e della 

manutenzione.   

Il bundling che consiste nel subordinare la concessione di sconti, premi o benefici di altra natura, al caso 

di acquisto congiunto dei prodotti36; 

Il tying e il bundling sono tuttavia ammessi quando si tratta di prodotti intrinsecamente o usualmente 

gemellati. 

Obblighi di acquisto in esclusiva o di acquisto minimo 

Unõimpresa dominante non pu¸ imporre ai propri clienti obblighi di acquisto in esclusiva. Tali 

pratiche sono infatti palesemente dirette ad impedire lõingresso sul mercato di nuovi concorrenti, o ad 

estromettere dal mercato concorrenti che già vi operino o comunque ad impedire ai concorrenti di 

rafforzare rapporti con i clienti dellõimpresa dominante.  

Perché ricorra questa fattispecie abusiva non è peraltro necessario che il cliente sia giuridicamente 

obbligato a rifornirsi esclusivamente presso lõimpresa in questione, essendo sufficiente che le condizioni 

di vendita offerte siano tali da indurre il cliente ad approvvigionarsi esclusivamente o prevalentemente 

presso la stessa (ad esempio, attraverso la concessione di c.d. sconti esclusivi, come meglio definito infra, 

paragrafo 4.2.6).  

Anche lõimposizione di obblighi di acquisto minimo, in virtù dei quali gli acquirenti devono acquistare 

almeno una quantit¨ predeterminata di prodotto dallõimpresa dominante, possono configurare un abuso 

quando: (i) lõobbligo di acquisto copre una parte significativa del fabbisogno dellõacquirente ed (ii) ¯ 

imposto per un lungo periodo. 

Come già evidenziato supra (cfr. paragrafo 3.1.7), infatti, simili obblighi possono sollevare generalmente 

criticità in una prospettiva antitrust nella misura in cui gli stessi: (i) obblighino il cliente a concentrare 

almeno lõ80% degli ordini di un particolare tipo di prodotto presso un medesimo produttore e (ii) abbiano 

una durata indefinita o superiore a cinque anni. È evidente che tali parametri risultano ancora più 

stringenti laddove lõimpresa che impone obblighi di acquisto minimo detenga una posizione dominante, 

per cui in tale ipotesi ¯ sempre necessaria unõanalisi caso per caso volta a verificare la legittimit¨ di simili 

previsioni.  

                                                
36 Per maggiori dettagli in merito alle pratiche leganti adottate per mezzo di sconti (sconti multi-prodotto) e per ottenere indicazioni 

specifiche in merito alle tipologie di sconti che non possono essere praticati nei Paesi ove si ipotizza la sussistenza di una posizione 

dominante in capo al Gruppo, si prega di consultare il documento ñLinee Guida Scontiò disponibile sullôintranet aziendale. 
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Sistemi di sconto 

La concessione di sconti da parte di unõimpresa dominante non ¯ vietata a condizione che non sia 

effettuata allo scopo di fidelizzare i clienti (creando cioè una sorta di esclusiva), così impedendo o 

rendendo pi½ oneroso agli altri concorrenti lõingresso su un mercato.  

In particolare possono essere considerati illegittimi: 

(i) gli sconti esclusivi, vale a dire gli sconti concessi solo a quei clienti che si impegnano a non acquistare 

dai concorrenti dellõimpresa in posizione dominante, nonch® gli sconti concessi solo ai clienti che 

acquistano dallõimpresa dominante la quasi totalit¨ dei prodotti necessari al proprio fabbisogno (si 

tratta di sconti che di fatto producono un risultato simile a quello degli obblighi di esclusiva); 

(ii) gli sconti target, ossia accordati ai clienti che raggiungono determinati obiettivi di acquisto in un dato 

periodo di riferimento. I sistemi di sconto target sono illeciti quando sono organizzati secondo 

modalità che inducono gli acquirenti ad aumentare progressivamente il volume dei prodotti e/o dei 

servizi acquistati dallõimpresa dominante;  

(iii) la c.d. clausola inglese, ossia la clausola che impone al cliente lõobbligo di riferire allõimpresa dominante 

eventuali offerte maggiormente vantaggiose ricevute da altri fornitori, consentendo allõimpresa 

dominante di òpareggiareó lõofferta della concorrenza offrendo degli sconti aggiuntivi. 

Per indicazioni più dettagliate in merito a tale tipologia di abuso e per indicazioni specifiche in merito alla 

determinazione degli sconti, si prega di consultare il documento òLinee Guida Scontió disponibile 

nellõintranet aziendale. 
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Regole di comportamento nei mercati in cui il Gruppo è dominante 

Alla luce di quanto precede, è opportuno che nei mercati in cui le società del Gruppo detengono una 

posizione dominante vengano rigorosamente osservati i limiti imposti dalla normativa antitrust.  

Occorre tenere presente che lõindividuazione dei mercati in cui le societ¨ del Gruppo potrebbero detenere 

una posizione dominante ¯ unõoperazione complessa, i cui risultati potrebbero peraltro variare a seconda 

del periodo preso a riferimento.  

Tali valutazioni sono dunque rimesse al Responsabile Antitrust del Gruppo, che di volta in volta 

comunicherà alle società del Gruppo in quali mercati le stesse potrebbero essere ritenute dominanti.  

Con riferimento ai prodotti/servizi del mercato nel quale il Gruppo è dominante è consigliabile attenersi 

alle seguenti regole di comportamento: 

a) valutare preventivamente con il Responsabile Antitrust del Gruppo le modalità di determinazione dei 

prezzi di prodotti o servizi quando non tengano conto del loro reale valore commerciale (o perché 

troppo elevati, o perché troppo bassi); 

b) nella determinazione degli sconti dei prodotti, attenersi scrupolosamente alle indicazioni fornite nel 

documento òLinee Guida Scontió, disponibile nellõintranet aziendale; 

c) non imporre ai clienti lõobbligo di informare il Gruppo di eventuali offerte migliorative ricevute dalla 

concorrenza, n® il divieto di accettarle se il Gruppo si rende disponibile a pareggiare lõofferta; 

d) non obbligare i clienti ad acquistare esclusivamente o principalmente i prodotti/servizi offerti dal 

Gruppo; laddove per esigenze commerciali sia necessario imporre a un cliente un accordo di acquisto 

in esclusiva, lo stesso deve essere preventivamente autorizzato dal Responsabile Antitrust del 

Gruppo; 

e) verificare preventivamente con il Responsabile Antitrust del Gruppo la possibilità di imporre ai propri 

clienti obblighi di acquisto di quantitativi minimi, specialmente laddove gli stessi (i) incidano 

sensibilmente sul fabbisogno complessivo dellõacquirente e (ii) abbiano una durata superiore a tre 

mesi; 

f) verificare preventivamente con il Responsabile Antitrsut del Gruppo le modalità di promozione che 

comportano la vendita di prodotti abbinati (tying/bundling); 

g) evitare discriminazioni non obiettivamente giustificabili tra clienti del Gruppo o tra imprese facenti 

parte del Gruppo e imprese terze. È quindi opportuno verificare con il Responsabile Antitrust del 

Gruppo che la concessione a determinati clienti di condizioni commerciali più favorevoli sia 

giustificata da risparmi di costo o guadagni di efficienza e fondata su criteri oggettivi e trasparenti; 

h) valutare preventivamente con il Responsabile Antitrust del Gruppo eventuali rifiuti di fornitura a 

imprese che necessitano di tali forniture (ad esempio, di componenti) per operare in un mercato in 

cui sono in concorrenza con il Gruppo (ad esempio, il mercato della manutenzione); 

i) valutare preventivamente con il Responsabile Antitrust del Gruppo lõadozione di accorgimenti tecnici 

tali da rendere incompatibili pezzi di ricambio prodotti dai concorrenti con i prodotti del Gruppo. 
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Poteri di indagine 

Le normative della concorrenza europea e italiana conferiscono rispettivamente alla Commissione e 

allõAGCM ampi poteri di indagine.  

Ispezioni e richieste di informazioni 

Le autorità di concorrenza possono condurre ispezioni senza preavviso presso le sedi di imprese, 

persone fisiche o giuridiche che si ritiene siano in possesso di documenti rilevanti per lõistruttoria. In 

particolare, i funzionari della Commissione o dellõAGCM incaricati dellõispezione hanno il potere di 

accedere a tutti i locali in cui si svolge lõattivit¨ aziendale (ivi comprese le automobili). 

Lõart. 21 del Regolamento (CE) n. 1/2003 attribuisce alla Commissione ð previa autorizzazione 

dellõautorit¨ giudiziaria dello Stato membro nel cui territorio si trova il luogo da ispezionare ð il potere di 

effettuare ispezioni anche presso le abitazioni di dirigenti e dipendenti delle imprese coinvolte nel 

procedimento. Analogo potere non ¯, invece, conferito allõAGCM.  

Nel condurre lõispezione, lõAGCM e la Commissione si avvalgono generalmente della collaborazione di 

agenti della Guardia di Finanza che, nello svolgimento delle ispezioni, hanno gli stessi poteri previsti 

per gli accertamenti di polizia tributaria. La Guardia di Finanza può ricorrere alla forza per ottenere 

lõaccesso a uffici, locali, armadi, computer, etc. in caso di opposizione da parte dei soggetti sottoposti ad 

ispezione. Può, inoltre, apporre sigilli quando ciò sia necessario per garantire lo svolgimento 

dellõispezione, oppure per prevenire eventuali manomissioni (ad esempio, quando lõispezione dura pi½ 

giorni). 

Le autorità di concorrenza hanno inoltre il potere di indirizzare richieste di informazioni sia alle imprese 

gi¨ soggette ad unõistruttoria, sia ad altre imprese. Poich® le richieste sono spesso utilizzate per ottenere 

informazioni utili allõavvio o allo svolgimento di unõistruttoria, le risposte vanno predisposte con 

particolare attenzione. 

Sia nel caso di ispezioni che di richieste di informazioni, dirigenti e dipendenti dellõimpresa sono tenuti a 

cooperare con i funzionari delle autorità di concorrenza.  

PARTE III: I poteri delle autorità di concorrenza 
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Il rifiuto ingiustificato di fornire informazioni o esibire documenti rilevanti per lõistruttoria o la 

presentazione di informazioni o documenti non veritieri è punito con sanzioni severe, che possono 

giungere: 

- nel caso di procedure avviate dalla Commissione, sino allõ1% del fatturato dellõimpresa 

interessata; 

- nel caso di procedure dinanzi allõAGCM, ad una sanzione massima di 25.822,00 

Euro laddove lõimpresa rifiuti di fornire le informazioni richieste, che possono 

giungere fino a 51.645,00 Euro nel caso in cui vengano fornite informazioni o documenti non 

veritieri;  

- inoltre, la mancata collaborazione dellõimpresa allõattivit¨ istruttoria viene considerata circostanza 

aggravante suscettibile di comportare un aumento della sanzione irrogabile per le violazioni del 

diritto della concorrenza. 

I poteri di indagine della Commissione e dellõAGCM sono in ogni caso soggetti ad alcune limitazioni , 

ovvero: 

(i) il divieto di auto-incriminazione ­ lõimpresa ¯ tenuta a fornire alla Commissione o allõAGCM tutte le 

informazioni da queste ritenute utili per comprendere i fatti oggetto dellõistruttoria e, quindi, anche 

documenti che possono servire a provare un comportamento anticoncorrenziale. Tuttavia, la 

Commissione e lõAGCM non possono obbligare il presunto trasgressore ad ammettere lõesistenza 

della trasgressione, testimoniando contro se stesso; 

(ii) la corrispondenza cliente-avvocato ­ in base alla prassi europea, la Commissione non può richiedere la 

produzione di corrispondenza ed altri documenti dei consulenti legali esterni indirizzati allõimpresa. 

Malgrado il silenzio della Legge, lõAGCM segue il medesimo approccio. Pi½ in dettaglio, la 

giurisprudenza europea riconosce il legal privilege (il diritto al segreto professionale) solo per: 

a) i documenti o la corrispondenza tra un legale indipendente (ossia non vincolato da rapporti 

di lavoro con la società, come ad esempio un in-house lawyer) e la società, sempre che trattino 

materie attinenti allõoggetto dellõistruttoria eventualmente avviata dalle autorit¨ di 

concorrenza; 

b) i documenti interni della società che riportano il contenuto delle comunicazioni o dei 

documenti dei legali esterni di cui al punto a). Essi perderebbero pertanto questa tutela se 

includessero opinioni, commenti o aggiungessero profili di valutazione ulteriori rispetto al 

parere dei legali esterni. 

c) i documenti preparatori elaborati esclusivamente al fine di chiedere un parere giuridico ad un 

avvocato esterno nellõambito dellõesercizio dei diritti della difesa, anche se non sono stati 

scambiati direttamente con un avvocato esterno o non sono stati predisposti per essere 

materialmente trasmessi ad un avvocato esterno.  

 

In considerazione dei principî ora rammentati, occorrerà prestare particolare attenzione a:  

ð evidenziare in tutta la corrispondenza con i legali esterni (comprese le email) che si tratta di 

documentazione òRiservata - Corrispondenza cliente-avvocatoó;  
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ð evidenziare in tutta la corrispondenza o la documentazione interna elaborata al fine di 

chiedere un parere ad un legale esterno che si tratta di documentazione òRiservata ð 

Predisposta al fine di richiedere un parere legaleó; 

ð non commentare per iscritto, negli scambi di corrispondenza o in documenti indirizzati 

internamente alla società, né modificare i pareri legali o i documenti provenienti dai legali 

esterni che trattano di argomenti aventi rilevanza antitrust. 

Cooperazione con altre autorità  

Tra Commissione, AGCM e altre autorità di concorrenza dellõUnione Europea vi sono contatti regolari, 

che comprendono anche lo scambio di prove e informazioni concernenti possibili violazioni del diritto 

della concorrenza dellõUnione europea.  

In determinati casi le informazioni scambiate tra le autorità degli Stati membri possono anche essere 

utilizzate come prove nei procedimenti istruttori per violazione delle norme di concorrenza nazionali. 

Questi scambi si sono intensificati a seguito della creazione di una rete tra le autorità di concorrenza di 

tutti gli Stati membri (lõEuropean Competition Network), come prevista dal Reg. (CE) 1/2003.  
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Regole di comportamento durante le ispezioni 

 

Nellõeventualit¨ di unõispezione dellõAGCM o della Commissione ¯ opportuno che le società del 

Gruppo: 

 

a) assicurino la presenza, durante lõintero accertamento, del responsabile della funzione interessata 

dallõispezione, di un rappresentante dellõUfficio Legale della societ¨ e/o del Responsabile Antitrust 

del Gruppo ed eventualmente di un legale esterno; 

b) verifichino attentamente lõoggetto e lo scopo dellõaccertamento, che dovr¨ risultare dal documento 

che i funzionari incaricati sono tenuti ad esibire allõinizio dellõaccertamento stesso (le imprese hanno 

il diritto di impedire ispezioni relative a istruttorie che non siano state loro notificate); 

c) vigilino affinch®, in ogni stadio dellõaccertamento, ci sia piena rispondenza tra lõoggetto e lo scopo 

dellõaccertamento ed i singoli atti di accertamento (ad esempio, non sarebbe consentito allõautorit¨ di 

concorrenza, nel caso di un accertamento su eventuali pratiche restrittive relative al prodotto Z, 

esaminare la documentazione relativa al prodotto K); 

d) consentano ai funzionari incaricati lõaccesso a tutta la documentazione legittimamente richiesta, 

nonché di estrarre copie cartacee e/o digitali; 

e) verifichino che i funzionari incaricati redigano e appongano la firma ad un verbale dellõaccertamento, 

che enumeri ed identifichi, con la massima precisione, tutti i documenti di cui essi abbiano effettuato 

copia. 
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Sanzioni  

La legge prevede che le imprese responsabili di una violazione degli articoli 101 e 102 del TFUE o degli 

articoli 2 o 3 della Legge possano essere soggette a pesanti sanzioni pecuniarie.  

La Commissione e lõAGCM possono, infatti, irrogare sanzioni fino ad un importo massimo pari al 10% 

del fatturato totale realizzato durante lõesercizio precedente dallõimpresa ritenuta responsabile 

dellõinfrazione (art. 23 del Regolamento (CE) 1/2003, art. 15 della Legge). 

Le sanzioni devono essere pagate entro il termine fissato dalla Commissione o dallõAGCM (normalmente 

di 90 giorni). 

Particolare attenzione va prestata allõipotesi in cui unõaltra societ¨ (c.d. parent company) eserciti 

unõinfluenza determinante (intesa quale potere di incidere sulle scelte strategiche) sullõimpresa che ha 

commesso lõillecito concorrenziale37.   

In tale ipotesi, infatti, la Commissione e lõAGCM possono (i) ritenere la parent company 

responsabile dellõinfrazione ed estendere lõistruttoria anche nei suoi confronti, e (ii) utilizzare come base 

per il calcolo della sanzione, oltre al fatturato dellõimpresa, anche quello realizzato dalla parent company.  

Negli ultimi anni il livello delle sanzioni irrogate dalla Commissione e dallõAGCM si ¯ progressivamente 

innalzato in parallelo con la politica di maggiore severità nei confronti delle infrazioni alle regole di 

concorrenza. 

Lõentit¨ della sanzione viene determinata dalla Commissione e dallõAGCM avuto riguardo al necessario 

effetto deterrente e alle seguenti circostanze:  

- natura e oggetto delle infrazioni; 

- ampiezza del mercato interessato; 

- quota di mercato delle imprese responsabili dellõinfrazione; 

- pregiudizio causato a concorrenti effettivi o potenziali, consumatori, utilizzatori finali; 

                                                
37 La condizione relativa allôesercizio di unôinfluenza determinante viene presunta nel caso in cui la parent company detenga il 100% del 

capitale sociale di unôaltra societ¨. 

PARTE IV: Conseguenze delle violazioni delle norme 
antitrust 
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- durata delle infrazioni; 

- reiterazione di comportamenti illeciti. 

Orientamenti della Commissione 

Nel 2006 la Commissione ha pubblicato una Comunicazione (gli òOrientamenti per il calcolo delle ammendeó) 

volta ad informare le imprese sui metodi utilizzati per la determinazione delle ammende. La metodologia 

utilizzata dalla Commissione per la determinazione dellõammenda si compone di due fasi. 

(i) Fase 1 ­ La determinazione dellõimporto di base, che avviene tenendo conto dei seguenti elementi:  

a) gravità: è stabilita una forcella tra lo 0 e il 30 % del valore delle vendite dei beni/servizi in 

questione realizzate dallõimpresa nella zona geografica interessata (i.e. il fatturato realizzato 

dallõimpresa con la vendita di tali beni). Per le infrazioni particolarmente gravi (fissazione dei 

prezzi, ripartizione dei mercati e limitazione della produzione) è previsto un aumento 

supplementare compreso tra il 15 e il 25% del valore delle vendite al fine di dissuadere 

ulteriormente le imprese dal prendere parte a tali tipologie di infrazioni (c.d. entry fee);  

 

b) durata dellõillecito: lõimporto cos³ calcolato ¯ moltiplicato per il numero di anni di 

partecipazione allõinfrazione.  

(ii) Fase 2 ­ Lõimporto base determinato nella fase precedente viene poi aumentato o diminuito in 

considerazione dellõapplicazione di: 

a) Circostanze aggravanti  

- Ruolo dõistigatore o di capofila nel cartello 

- Recidiva  

- Ostruzionismo durante lo svolgimento dellõistruttoria, etc. 

 

b) Circostanze attenuanti  

- Prova di aver posto fine immediatamente alle attività illecite o di aver commesso 

lõinfrazione per negligenza 

- Ruolo marginale  

- Collaborazione efficace (al di fuori del programma di leniency, cfr. infra) 

- Comportamento anticoncorrenziale autorizzato o incoraggiato dalle autorità pubbliche o 

dalla legge. 

 

c) Aumento specifico  

- Viene applicato al fine di garantire un effetto sufficientemente dissuasivo delle ammende 

nel caso in cui le imprese in questione abbiano un fatturato particolarmente rilevante o 

lõimporto degli utili illeciti ottenuti grazie allõinfrazione sia particolarmente elevato.  

 

Il calcolo della sanzione finale può dunque essere riassunto nei seguenti passaggi: 

 

Importo di base (gravità + durata) 



 107 

+ Circostanze aggravanti 

ð  Circostanze attenuanti 

(+ Eventuale aumento specifico) 

 

Nel determinare lõentit¨ della sanzione, le autorit¨ tengono altres³ conto del fatto che generalmente le 

imprese di grandi dimensioni dispongono di conoscenze e di infrastrutture giuridico-economiche che 

consentono loro di essere maggiormente consapevoli del carattere illecito del loro comportamento e delle 

conseguenze che ne derivano sotto il profilo del diritto della concorrenza.  

Linee guida dellõAGCM 

Nel 2014 anche lõAGCM ha adottato le proprie linee guida per il calcolo delle sanzioni (òLinee Guidaó)38, 

che ricalcano sostanzialmente le previsioni contenute negli Orientamenti della Commissione. 

Tuttavia, in aggiunta a quanto previsto negli Orientamenti, lõAGCM ha introdotto la 

possibilit¨ di ottenere una riduzione della sanzione fino al 15% per effetto dellõadozione e 

dellõeffettiva attuazione di un programma di compliance antitrust in linea con le best 

practice europee e nazionali.39 

ĉ, pertanto, evidente lõimportanza che i programmi di compliance siano effettivamente disegnati e condotti 

rispondendo ai più elevati standard e tenendo conto delle specifiche esigenze dellõimpresa che li adotta. 

Saranno considerati tali i programmi che prevedono: 

- un pieno coinvolgimento del management che faccia percepire allõinterno dellõazienda lõimportanza del 

rispetto della normativa antitrust;  

- lõidentificazione del personale responsabile del programma; 

- lõidentificazione e la valutazione dei rischi sulla base del settore di attivit¨ e del contesto operativo; 

- lõorganizzazione di attivit¨ di training adeguate alle dimensioni economiche dellõimpresa sì da diffondere 

costantemente ed efficacemente la cultura antitrust allõinterno dellõimpresa; 

- la previsione di incentivi per il rispetto del programma nonché di disincentivi (quali ad esempio lõapplicazione di 

sanzioni disciplinari) per il mancato rispetto dello stesso; 

- lõimplementazione di sistemi di monitoraggio e di auditing volti a prevenire eventuali violazioni. 

 

Nel 2018 lõAGCM ha adottato delle Linee Guida sulla Compliance Antitrust in cui sono stati esplicitati i 

criteri in base ai quali valutare lõadeguatezza dei programma di compliance ai fini della riduzione della 

sanzione.40 

                                                
38 AGCM, provvedimento n. 25152, del 22 ottobre 2014, recante ñLinee guida sulla modalità di applicazione dei criteri di quantificazione 

delle sanzioni amministrativeò. 

39 Cfr. lôultimo bullet point del paragrafo 23 delle Linee Guida. 

40 Cfr. AGCM, provvedimento n. 27356 del 25 settembre 2018 recante ñLinee Guida sulla Compliance Antitrustò. 
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Leniency 

La Commissione e lõAGCM accordano benefici (immunit¨ o significativa riduzione delle sanzioni) per le 

imprese che forniscono informazioni utili a consentire di individuare e sanzionare cartelli di prezzo e altre 

gravi intese anticoncorrenziali. 

Le condizioni di questi benefici sono indicate in apposite comunicazioni (c.d. Leniency Notice)41 che 

prevedono lõimmunit¨ totale dallõammenda per lõimpresa che per prima fornisca informazioni o prove 

sufficienti per procedere ad unõispezione o accertare unõinfrazione.  

Per beneficiare dellõimmunit¨ lõimpresa deve per¸: (i) assicurare alla Commissione (o allõAGCM, a 

seconda dellõautorit¨ cui si forniscono le informazioni) una collaborazione completa e 

continuativa; (ii) cessare di partecipare allõinfrazione, senza informarne gli altri partecipanti 

allõintesa e (iii) non aver costretto altre imprese a partecipare al cartello (condizione richiesta 

solo dalla Commissione). 

ĉ inoltre prevista una riduzione dellõammenda per le imprese che non soddisfano i requisiti per ottenere 

lõimmunit¨, ma forniscono alla Commissione o allõAGCM un effettivo contributo allõaccertamento 

dellõinfrazione. La riduzione potr¨ raggiungere fino al 50% dellõammenda a seconda del momento in cui 

lõimpresa ha fornito lõeffettivo contributo allõaccertamento dellõinfrazione.  

Il programma di leniency può costituire un importante elemento di valutazione per le imprese partecipanti 

a cartelli. Tuttavia, anche perché i benefici in relazione alle ammende non sottraggono il trasgressore ad 

eventuali azioni civili di risarcimento dei danni, le implicazioni del ricorso alla leniency sono complesse, 

particolarmente nel caso di cartelli internazionali.  

È pertanto importante valutare attentamente con il servizio legale e con il Responsabile 

Antitrust del Gruppo lõopportunit¨ di conformarsi alla Leniency Notice della Commissione e 

dellõAGCM. 

 

Le Linee Guida dellõAutorit¨ hanno inoltre introdotto la c.d. amnesty plus.  

In base a tale disposizione, unõimpresa coinvolta in un procedimento istruttorio 

dellõAGCM potr¨ beneficiare di una riduzione fino al 50% della sanzione applicabile per lõinfrazione 

oggetto di tale procedimento nel caso in cui essa fornisca informazioni ritenute decisive per 

lõaccertamento di una infrazione diversa da quella oggetto dellõaccertamento.  

Cos³ facendo, quindi, lõimpresa in questione potr¨ ottenere (a) una riduzione della sanzione nel 

procedimento in corso, (b) lõimmunit¨ dalla sanzione per lõinfrazione rivelata per mezzo del programma 

di leniency.  

                                                
41 Cfr. Comunicazione della Commissione relativa allôimmunit¨ dalle ammende o alla riduzione del loro importo nei casi di cartelli tra 

imprese (GUUE 2006/C-298/11), (come modificata da una successiva Comunicazione della Commissione pubblicata in GUUE 2015/C 

256/01), e AGCM, ñComunicazione sulla non imposizione e sulla riduzione delle sanzioni ai sensi dellôarticolo 15 della legge 10 ottobre 

1990, n. 287ò(come modificata dalla delibera n. 24219 del 31 gennaio 2013, pubblicata nel bollettino n. 11 del 25marzo 2013 e dalla 

delibera n. 24506 del 31 luglio2013, pubblicata nel bollettino n. 35 del 9 settembre 2013). 
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Sanzioni penali a carico di amministratori e dipendenti  

Diversamente da altri ordinamenti (in primis il Regno Unito e gli Stati Uniti dõAmerica), n® il diritto della 

concorrenza europeo né quello italiano prevedono sanzioni penali per gli amministratori e i dipendenti 

di imprese colpevoli di violazione delle regole di concorrenza.  

Tuttavia, come anticipato supra (cfr. Ä 2.3), laddove lõillecito antitrust sia stato posto in essere nellõambito 

della partecipazione a gare pubbliche, vi è il rischio che i soggetti coinvolti siano esposti ad indagini penali 

per accertare la sussistenza del reato di turbativa dõasta. 

Nullità degli accordi e risarcimento del danno 

Gli accordi (e le clausole) contrari allõart. 101 TFUE o allõart. 2 della Legge sono nulli e 

quindi inefficaci. 

La violazione di tali regole può inoltre dar luogo al diritto al risarcimento di danni (in 

sede civile) da parte di clienti, concorrenti, consumatori o associazioni di consumatori danneggiati dalla 

condotta illecita, oltre che del contraente di un accordo anticoncorrenziale ritenuto non responsabile della 

violazione (ad esempio, il licenziatario di unõimpresa con significativo potere di mercato). 

Lõaccertamento della nullit¨ e dei danni conseguenti alla violazione delle norme di concorrenza spetta alle 

giurisdizioni degli Stati membri e non alla Commissione o allõAGCM. In Italia le azioni di nullit¨ e 

risarcimento del danno (c.d. azioni di private enforcement), a partire dal dicembre 2014, ricadono nella 

competenza delle sezioni specializzate dei Tribunali di Milano, Roma e Napoli. 

La Corte di Cassazione ha esplicitamente riconosciuto anche ai consumatori finali la possibilità di agire 

per il risarcimento del danno subìto, promuovendo azioni dinanzi al giudice competente. Azioni civili nei 

confronti di imprese italiane possono essere proposte anche davanti ai tribunali di Stati esteri 

eventualmente aventi giurisdizione sulla controversia specifica. 

Nel dicembre 2014 è entrata in vigore la Direttiva 2014/104/UE (c.d. Direttiva Private 

Enforcement), che è stata recepita in Italia con il D. Lgs. n. 3/2017. 

Tale Direttiva ha introdotto importanti novità in materia di private enforcement, imponendo agli Stati membri 

di adottare discipline tali per cui, in caso di decisioni definitive (i.e. non più impugnabili o confermate dal 

giudice amministrativo) delle autorit¨ garanti della concorrenza (òDecisione Definitivaó), il giudice 

debba: 

- considerare definitivamente accertate le violazioni contestate; 

- presumere la sussistenza di un nesso causale tra la violazione ed il danno, lasciando tuttavia agli 

autori di tale violazione il pieno diritto di confutare tale presunzione; 

- verificare che lõattore sia stato in grado di provare la quantificazione del danno subìto.  

Tuttavia, nel caso in cui la quantificazione sia impossibile o eccessivamente difficile, il giudice potrà 

liquidare il danno sulla base di stime.  

 

A livello italiano, il D. Lgs. n. 3/2017 ha dunque previsto che, in presenza di una Decisione Definitiva 

con la quale venga constata una violazione del diritto antitrust, il giudice deve: 
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(i) considerare definitivamente accertata detta violazione con riferimento alla natura della 

violazione e alla sua portata materiale, personale, temporale e territoriale. La 

decisione di una autorità garante della concorrenza di un altro Stato membro ha, 

invece, valore probatorio attenuato, essendo la stessa sempre òvalutabile insieme agli 

altri elementi di provaó dal giudice nazionale; 

(ii) nel caso di accordo tra concorrenti (c.d. cartello), presumere lõesistenza del danno salvo prova 

contraria dellõautore della violazione; 

(iii) nel caso di intese diverse da quelle da quelle sub (ii), verificare che lõattore sia in grado di provare 

il danno e il nesso di causalità. 

Danno allõimmagine dellõimpresa 

Negli ultimi anni è aumentata la percezione della gravità delle infrazioni alle regole di concorrenza e, 

conseguentemente, anche lõimpatto negativo sullõimmagine e la reputazione delle imprese. 

Le decisioni che accertano le infrazioni hanno vasto eco nei mass media. La Commissione e lõAGCM 

pubblicano il testo integrale delle decisioni sui propri siti web e pubblicizzano i procedimenti con 

comunicati stampa e nelle relazioni annuali. 
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Allegato 5  

Descrizione dei reati presupposto  
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Inosservanza delle sanzioni interdittive (art. 23 D.Lgs. 231/01) 

Tale norma punisce chi, nello svolgimento dell'attività dell'ente a cui è stata applicata una sanzione o una misura 

cautelare interdittiva, trasgredisce agli obblighi o ai divieti inerenti a tali sanzioni o misure. 

Se dal reato in esame l'ente ha tratto un profitto rilevante, si applicano le sanzioni interdittive anche diverse da 

quelle in precedenza irrogate. 

Reati contro la Pubblica Amministrazione (Artt. 24 e 25 del D.Lgs. 231/01) 

Malversazione a danno dello Stato, di altro ente pubblico o delle Comunità Europee (art. 316-bis c.p.) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, dopo avere ricevuto finanziamenti o contributi da parte dello Stato 

o da altro ente pubblico o dalle Comunit¨ Europee, non si proceda allõutilizzo delle somme ottenute per gli scopi 

cui erano destinate (la condotta, infatti, consiste nellõavere distratto, anche parzialmente, la somma ottenuta, senza 

che rilevi che lõattivit¨ programmata si sia comunque svolta). 

Tenuto conto che il momento consumativo del reato coincide con la fase esecutiva, il reato stesso può configurarsi 

anche con riferimento a finanziamenti già ottenuti in passato e che successivamente non siano destinati alle finalità 

per cui erano stati erogati. 

Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato (art. 316-ter c.p.) 

Tale ipotesi di reato si configura nei casi in cui - mediante lõutilizzo o la presentazione di dichiarazioni o di 

documenti falsi o mediante lõomissione di informazioni dovute - si ottengano, senza averne diritto, contributi, 

finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso tipo concessi o erogati dallo Stato, da altri enti pubblici 

o dalle Comunità Europee. 

In questo caso, a differenza di quanto visto al punto precedente (art. 316-bis), a nulla rileva lõuso fatto delle 

erogazioni poich® il reato viene a realizzarsi nel momento dellõottenimento dei finanziamenti. Inoltre, va 

evidenziato che tale ipotesi di reato è residuale rispetto alla fattispecie della truffa in danno dei medesimi soggetti, 

nel senso che la punibilità a questo titolo è configurabile solo nei casi in cui non lo sia a titolo della predetta ipotesi 

di truffa. 

Frode nelle pubbliche forniture (art. 356 c.p.) 

Tale fattispecie punisce chiunque commetta frode nellõesecuzione dei contratti di fornitura o nell'adempimento 

degli altri obblighi contrattuali indicati nell'articolo 355 c.p. (che fa riferimento agli obblighi che derivano da un 

contratto di fornitura concluso con lo Stato, con un altro ente pubblico, o con un'impresa esercente servizi pubblici 

o di pubblica necessità).  

Per contratto di fornitura non si intende uno specifico tipo di contratto, ma, in generale, ogni strumento 

contrattuale destinato a fornire alla P.A. beni o servizi (a titolo esemplificativo: contratto di somministrazione o 

contratto di appalto).  

Per frode si intende il doloso inadempimento del contratto, ossia lõinadempimento non conforme ai doveri di lealt¨ 

e moralità commerciale e di buona fede contrattuale. 

Frode in agricoltura (articolo 2 della legge 23 dicembre 1986, n. 898) 
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Tale fattispecie si configura nel caso in cui, mediante l'esposizione di dati o notizie falsi, si conseguano   

indebitamente aiuti, premi, indennità, restituzioni, contributi o altre erogazioni a carico totale o parziale del Fondo 

europeo agricolo  di orientamento e garanzia. La norma prevede che alle erogazioni a carico del Fondo europeo 

agricolo di orientamento e garanzia sono assimilate le quote nazionali previste dalla normativa comunitaria a 

complemento delle somme a carico di detto Fondo, nonché' le erogazioni poste a totale carico della finanza  

nazionale  sulla base della normativa comunitaria. 

Concussione (art. 317 c.p.) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui un pubblico ufficiale o un incaricato di pubblico servizio, abusando 

della propria posizione, costringa taluno a procurare a sé o ad altri denaro o altre utilità non dovutegli. 

Corruzione per lõesercizio della funzione o per atto contrario ai doveri dõufficio (art. 318-319, 319-bis c.p.) 

Tali ipotesi di reato si configurano nel caso in cui il pubblico ufficiale o lõincaricato di un pubblico servizio ricevano, 

per sé o per altri, denaro o altri vantaggi per compiere atti contrari al proprio ufficio, ovvero per l'esercizio della 

propria funzione (determinando un vantaggio in favore del corruttore).  

Si ricorda che il reato di corruzione è un reato a concorso necessario, in cui sono puniti sia il corrotto che il 

corruttore (cfr. art. 321 c.p.). 

Tale ipotesi di reato si differenzia dalla concussione in quanto tra corrotto e corruttore esiste un accordo finalizzato 

a raggiungere un vantaggio reciproco, mentre nella concussione il privato è mero soggetto passivo che subisce la 

condotta costrittiva del pubblico ufficiale. 

Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, in presenza di un comportamento finalizzato alla corruzione, il 

pubblico ufficiale o lõincaricato di pubblico servizio rifiuti lõofferta illecitamente avanzatagli (anche in tal caso ove 

si tratti di istigazione alla corruzione impropria, l'incaricato di pubblico servizio deve rivestire, nel contempo, anche 

la qualifica di pubblico impiegato, non necessaria nel caso di istigazione alla corruzione propria). 

Corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter c.p.) 

Tale ipotesi di reato pu¸ venire in rilievo in quei casi in cui lõEnte sia parte di un procedimento giudiziario e, al fine 

di ottenere un vantaggio nel procedimento stesso, tramite un proprio esponente, corrompa un pubblico ufficiale 

(non solo un magistrato ma anche un cancelliere o altro funzionario). 

Induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319 quater c.p.) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio, abusando 

della sua qualità o dei suoi poteri, induca taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o 

altra utilità.  La fattispecie punisce, seppur con pene differenti, sia il soggetto pubblico sia il soggetto indotto alla 

promessa o dazione.  

L'induzione si caratterizza, rispetto alla concussione, in una forma di pressione che non ne annienta la capacità di 

opposizione. Il privato si determina comunque a soggiacere all'illecita pressione per ottenere un indebito vantaggio. 

Truffa in danno dello Stato, di altro ente pubblico o dellõUnione Europea  

(art. 640, comma 2, n. 1 c.p.) 
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Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, per realizzare un ingiusto profitto, siano posti in essere degli artifici 

o raggiri tali da indurre in errore e da arrecare un danno allo Stato (oppure ad altro Ente Pubblico o allõUnione 

Europea). 

Tale reato può realizzarsi, ad esempio, qualora nella predisposizione di documenti o dati per la partecipazione a 

procedure di gara si forniscano alla Pubblica Amministrazione informazioni non veritiere supportate da 

documentazione artefatta al fine di ottenere lõaggiudicazione della gara stessa. 

Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640-bis c.p.) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui gli artifici o i raggiri siano posti in essere per conseguire 

indebitamente erogazioni pubbliche. 

Tale fattispecie può realizzarsi ad esempio comunicando dati non veri o predisponendo documentazione falsa per 

ottenere finanziamenti pubblici. 

Traffico di influenze illecite (art. 346-bis c.p.) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, fuori dai casi di concorso nei reati di corruzione per lõesercizio 

della funzione, corruzione per un atto contrari ai doveri dõufficio e corruzione in atti giudiziari e nei reati di 

corruzione di cui allõart. 322-bis, sfruttando o vantando relazioni esistenti o asserite con un pubblico ufficiale o un 

incaricato di pubblico servizio o uno dei soggetti di cui allõart. 322-bis,  un soggetto indebitamente si faccia dare o 

promettere denaro o altra utilità, come prezzo della propria mediazione illecita verso un pubblico ufficiale o un 

incaricato di pubblico servizio o uno degli altri soggetti di cui allõart. 322-bis, ovvero per remunerarlo in relazione 

allõesercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri. 

Peculato (art. 314, I comma c.p.) 

Tale delitto si configura quando un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio si appropria di denaro 

o di altra cosa mobile che appartenga ad altri e della quale abbia il possesso o la disponibilità in ragione del suo 

ufficio o servizio. 

Peculato mediante profitto dellõerrore altrui (art. 316 c.p.) 

Il peculato mediante profitto dellõerrore altrui consiste invece alternativamente, nella indebita ricezione (ovvero 

l'accettazione passiva di un quid offerto da un terzo) o nella ritenzione, per sé o per un terzo (ovvero il 

mantenimento - consistente in un'appropriazione, una mancata restituzione o un trasferimento - del bene presso 

il soggetto agente) di denaro o altra utilit¨ nellõesercizio delle proprie funzioni. 

Abuso dõufficio (art. 323 c.p.) 

Tale fattispecie si configura a carico del pubblico ufficiale o dellõincaricato di pubblico servizio laddove sussistano 

congiuntamente le seguenti condizioni: 

- deve esserci lõintenzione di procurare a sé o ad altri un ingiusto vantaggio patrimoniale ovvero arrecare ad 

altri un danno ingiusto; 

- deve esserci la violazione di una precisa norma di legge o di regolamento, oppure essersi verificata la 

mancata astensione in presenza di un interesse proprio o di un prossimo congiunto o negli altri casi prescritti; 
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- la violazione o lõomissione di cui al punto precedente devono essere la causa dellõingiusto vantaggio o del 

danno ingiusto. 

Frode informatica (art. 640-ter c.p.) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, alterando il funzionamento di un sistema informatico o telematico 

o manipolando i dati in esso contenuti, si ottenga un ingiusto profitto arrecando danno allo Stato o ad un altro 

ente pubblico. 

Il reato può essere integrato, ad esempio, qualora, una volta ottenuto un finanziamento, venga violato il sistema 

informatico al fine di inserire un importo relativo ai finanziamenti superiore a quello ottenuto legittimamente. 

Delitti informatici e trattamento illecito di dati (Art. 24-bis del D.Lgs. 231/01) 

Falsità in un documento informatico pubblico o avente efficacia probatoria (art. 491-bis c.p.). 

 

Lõart. 491-bis c.p. fornisce una definizione di documento informatico basata sullõelemento materiale del supporto 

di memoria e non sui dati in esso contenuti: può definirsi supporto informatico qualsiasi supporto di memoria ð 

sia esso interno sia esso esterno allõelaboratore elettronico ð sul quale possono essere registrati e conservati per un 

certo periodo di tempo dei dati destinati ad essere letti ed eventualmente elaborati da un sistema informatico. Le 

condotte penalmente rilevanti sono rappresentate dallõalterazione dei dati o delle informazioni riportate in un 

documento informatico o nella falsificazione del soggetto indicato come autore del documento. 

 

Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615-ter c.p.). 

 

Tale disposizione è rivolta a tutelare la riservatezza dei dati e dei programmi contenuti in un sistema informatico. 

In particolare per sistema informatico si intende una pluralità di apparecchiature destinate a compiere una qualsiasi 

funzione utile all'uomo, attraverso l'utilizzazione, anche in parte, di tecnologie informatiche. Il sistema è tale se 

gestisce ed elabora dati, mentre tutto ciò non è capace di gestire o elaborare dati in vista dello svolgimento di una 

funzione non è sistema informatico. L'accesso abusivo si concretizza non appena vengono superate le misure di 

sicurezza del sistema, ossia tutte quelle misure di protezione al cui superamento ¯ possibile subordinare lõaccesso 

ai dati e ai programmi contenuti nel sistema, quali a titolo esemplificativo codici di accesso, alfabetici o numerici 

da digitare su una tastiera o memorizzati su una banda magnetica di una tessera da introdurre in apposito lettore.  

La condotta rilevante consiste nellõintrodursi abusivamente in un sistema protetto o nel permanervi contro la 

volont¨ espressa o tacita del titolare del diritto di escludere gli altri dallõuso del sistema. Oltre allõintroduzione, rileva 

anche lõipotesi del mantenersi in un sistema protetto contro la volont¨ espressa o tacita del titolare: tale caso ricorre 

quando in seguito ad unõintroduzione involontaria o causale o solo inizialmente autorizzata lõagente permanga nel 

sistema informatico altrui nonostante il dissenso del soggetto che ha interesse alla riservatezza dei dati e dei 

programmi in esso contenuti. 

 

Detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o telematici (art. 615-quater 

c.p.). 

 

Il reato in esame è volto a punire la condotta di detenzione e di diffusione abusiva di codici di accesso che può 

portare alla commissione di altri reati informatici: infatti chi entra in possesso abusivamente di codici d'accesso, 

può commettere un accesso abusivo ad un sistema o può diffondere tali codici ad altre persone che a loro volta 

potrebbero accedere abusivamente al sistema. È rilevante qualsiasi mezzo che permetta di superare la protezione 

di un sistema informatico indipendentemente dalla natura del mezzo: può infatti trattarsi di una password, di un 

codice d'accesso o semplicemente di informazioni che consentano di eludere le misure di protezione. La 
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disposizione in esame incrimina due tipi di condotte volte rispettivamente ad acquisire i mezzi necessari per 

accedere al sistema informatico altrui oppure a procurare ad altri tali mezzi o comunque le informazioni sul modo 

di eludere le barriere di protezione. 

 

Diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a danneggiare o interrompere 

un sistema informatico o telematico (art. 615-quinquies c.p.). 

 

Lõart. 615-quinques c.p. è rivolto a tutelare il patrimonio informatico, inteso come hardware, software e dati da 

attacchi con virus informatici. 

La condotta punita è la diffusione, la comunicazione o la consegna di un programma informatico che ha lo scopo 

o lõeffetto di danneggiare il sistema informatico o telematico altrui, o di danneggiare dati o programmi in esso 

contenuti o ad esso pertinenti, oppure lõinterruzione parziale o totale del suo funzionamento o la sua alterazione. 

Un programma può essere definito infetto secondo la disposizione in esame se è in grado non solo di danneggiare 

le componenti logiche di un sistema informatico, ma anche di interrompere o alterare il funzionamento di 

questõultimo. 

 

Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o telematiche (art. 

617-quater c.p.). 

 

Ai sensi della disposizione in esame la condotta pu¸ consistere alternativamente nellõintercettare fraudolentemente 

una comunicazione informatica o telematica oppure nellõimpedirla o interromperla; tale fattispecie incrimina anche 

lõipotesi della rivelazione in tutto o in parte mediante qualsiasi mezzo di informazione al pubblico del contenuto di 

una conversazione intercettata. 

Intercettare una comunicazione informatica o telematica significa prendere cognizione del suo contenuto 

intromettendosi nella fase della sua trasmissione; lõintercettazione deve essere realizzata fraudolentemente, ossia 

eludendo eventuali sistemi di protezione della trasmissione in corso  (ad es. decodificando dei dati trasmessi in 

forma cifrata o superando delle barriere logiche  poste a difesa del sistema che invia o riceve la comunicazione) o 

comunque in modo tale da rendere non percepibile o riconoscibile a terzi lõintromissione abusiva. 

La comunicazione è invece impedita quando se ne renda impossibile la trasmissione, intervenendo sul sistema 

informatico che deve inviare o ricevere i dati; una comunicazione può invece essere interrotta sia agendo sul sistema 

che invia e che deve ricevere la comunicazione sia ad esempio deviando il flusso dei dati in corso di trasmissione 

da un elaboratore ad un altro. 

 

Installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire o interrompere comunicazioni 

informatiche o telematiche (art. 617-quinquies c.p.). 

 

Tale disposizione mira a reprimere una condotta antecedente e preparatoria rispetto a quella prevista dallõart. 617-

quater c.p., vietando lõinstallazione abusiva di apparecchiature atte ad intercettare, impedire o interrompere 

comunicazioni informatiche o telematiche. 

 

Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635-bis c.p.). 

 

Oggetto del danneggiamento può essere innanzitutto un sistema informatico di qualsiasi tipo e dimensione 

eventualmente collegato a distanza con altri elaboratori come nel caso dei sistemi telematici. Lõaggressione pu¸ 

rivolgersi tanto al sistema nel suo complesso quanto a una o più delle sue componenti materiali, quali a titolo 

esemplificativo le periferiche. Oltre al sistema informatico il danneggiamento può avere ad oggetto dati e 

programmi informatici: per dati si intendono quelle rappresentazioni di informazioni o di concetti che, essendo 

destinate alla elaborazione da parte di un computer, sono codificate in una forma (elettronica, magnetica ottica o 

similare) non percettibile visivamente. Suscettibili di danneggiamento possono essere anche dati o programmi 




